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Preghiera per le vocazioni

O Padre, fa’ sorgere fra i cristiani 
numerose e sante vocazioni al sacerdozio, 

che mantengano viva la fede 
e custodiscano la grata memoria 

del tuo Figlio Gesù 
mediante la predicazione della sua parola 

e l’amministrazione dei Sacramenti 
con i quali tu rinnovi continuamente i tuoi fedeli. 

Donaci santi ministri del tuo altare, 
che siano attenti e fervorosi custodi dell’Eucaristia, 

sacramento del dono supremo 
di Cristo per la redenzione del mondo. 
Chiama ministri della tua misericordia, 

che, mediante il sacramento della Riconciliazione, 
diffondano la gioia del tuo perdono. 

Fa’, o Padre, che la Chiesa 
accolga con gioia le numerose ispirazioni 

dello Spirito del Figlio tuo e, 
docile ai suoi insegnamenti, 

si curi delle vocazioni al ministero sacerdotale 
e alla vita consacrata. 

Sostieni i Vescovi, i sacerdoti, i diaconi, 
i consacrati e tutti i battezzati in Cristo, 

affinché adempiano fedelmente 
la loro missione al servizio del Vangelo. 

Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore. 
Amen. 

Maria, Regina degli Apostoli, prega per noi! 

                                                                 Benedetto XVI
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Il Vescovo Francesco, nel corso dell’Assem-
blea del Clero del 13 giugno, ha illustrato la 
struttura e i contenuti della prossima lettera 

pastorale, che avrà come titolo “Uno sguardo che 
genera”.
“Protagonisti sono i giovani ma il soggetto atti-
vo è la comunità cristiana, come testimone della 
dimensione vocazionale dell’esistenza. [...] La 
prima cosa da fare è la preghiera, che è la rispo-
sta alla nostra vocazione. Nelle comunità invito a 
riproporre iniziative di preghiera, a immaginare 
possibili settimane vocazionali, a pensare 
come declinare la dimensione vocazionale nei 
cammini dei Sacramenti. Le comunità sappiano 

testimoniare, ascoltare e interpretare la voce dei 
giovani. Nel nuovo anno la parola “vocazione” 
non vuole essere il classico tormentone, ma 
un’aria da respirare”.
Icona dell’anno pastorale sarà il Vangelo dell’An-
nunciazione.
“Vi leggiamo la sorpresa della vocazione che ci fa 
uscire dal criterio dell’autorealizzazione, dell’au-
toreferenzialità e ci fa scoprire lo sguardo di un 
altro. È uno sguardo non possessivo, non inte-
ressato, ma gratuito. Lo sguardo a cui la lettera 
pastorale si riferisce è uno sguardo che apre, che 
genera qualcosa di nuovo”.
Il tema di questo anno si inserisce nel triennio de-

UNO SGUARDO CHE GENERA
Editoriale
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dicato dalla chiesa al sinodo dei giovani. Il desi-
derio del Vescovo è di aiutare le comunità cristia-
ne a suscitare nei ragazzi e nei giovani il desiderio 
della ricerca vocazionale, che non corrisponde 
immediatamente alla necessità di riparare alla 
scarsità numerica delle vocazioni sacerdotali. Ma-
gari anche questo. È invece il desiderio che i gio-
vani rispondano alle domande: quale forma può 
assumere la mia vita per corrispondere all’amore 
al quale il Signore mi chiama? Come posso rea-
lizzare davvero me stesso per un’esistenza bella, 
buona e felice? Come posso discernere nella mia 
quotidianità e nella mia storia personale i segni di 
un progetto che viene dall’alto?
In questo contesto stimolante per la chiesa del 
mondo e della nostra diocesi, avremo la grande 
occasione per la nostra parrocchia di vivere nel 

prossimo anno un evento davvero straordinario: 
la celebrazione del 70° anniversario della fon-
dazione del nostro Oratorio, che culminerà il 
giorno Sabato 18 Maggio 2019 con la presenza 
del Vescovo Francesco. Vivremo a partire da otto-
bre prossimo molte proposte di carattere liturgico, 
formativo, aggregativo. Il Consiglio Pastorale del-
la nostra comunità e l’Equipe Educativa dell’Ora-
torio stanno costruendo un programma che ci aiuti 
a ripercorre la nostra storia, a rileggere il presente 
e a rilanciare un futuro pieno di prospettive buone 
per la vita dell’Oratorio e delle comunità intera.  
Affidiamo al Signore la nostra buona volontà di 
preparare per i nostri ragazzi tutto ciò che li aiuti 
a crescere come buoni cittadini e come buoni cri-
stiani.

Don Roberto
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LA NOTTE STELLATA

Entriamo nella stagione tanto attesa dell’e-
state con la contemplazione di un’opera 
d’arte di Van Gogh. Si tratta della “Notte 

stellata”, uno dei dipinti più famosi di Vincent van 
Gogh. 

Poco si conosce dei sentimenti dell’artista per 
questo dipinto, forse perché lui stesso ne parla 
poco. Ne fa solo un accenno di sfuggita nelle let-
tere al fratello Theo. 

 “Spesso penso che la notte sia più viva e più ric-

camente colorata del giorno”, scrive Vincent in 
una lettera al fratello.

Nell’opera egli cerca di rappresentare la vita, a 
volte angosciosa e a volte luminosa della notte.

Soggetto della raffigurazione è il paesaggio di un 
borgo, di notte e con dei colli sullo sfondo. Si nota 
il campanile della chiesa, che è tipico dell’Olanda, 
nazione natale dell’artista. “Notte Stellata” fu 
dipinta a memoria e non en plein air come egli era 
solito fare. Questo spiega il forte impatto emotivo 
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dell’opera, molto più forte che in altre opere di 
van Gogh dello stesso periodo.

La composizione del quadro è molto semplice: il 
cielo notturno occupa circa due terzi dello spazio 
della tela, mentre il terzo rimanente è occupato dal 
borgo e dalle colline ad esso retrostanti. Vi è un 
forte contrasto tra il caos del cielo e il tranquillo 
ordine del villaggio. Il cipresso a sinistra crea un 
fiammeggiante collegamento tra terra e cielo.

Scrisse van Gogh: “…guardare il cielo mi fa sem-
pre sognare… Perché, mi chiedo, i punti scintil-
lanti del cielo non sono accessibili come in punti-
ni neri sulla cartina della Francia? Proprio come 
prendiamo il treno per andare a Tarascon o a 
Rouen, così prendiamo la morte per raggiungere 
una stella.” 

Dal punto di vista della tecnica egli usa colori puri, 
violenti, contrastanti tra loro, privi di gradazioni 
sfumate e passaggi tonali. Scie vorticose dilatano 
astri giganteschi e si inseguono entro cieli dal blu 
intenso; la notte stellata di van Gogh è schiarita 
da bagliori argentei che sembrano tratteggiare 
le segrete geometrie dell’universo. Una magica 
energia sospinge il movimento delle stelle. I 
colori chiari sono rafforzati dall’accostamento 
di pennellate che vanno dall’azzurro al 
violetto, al blu più intenso. Con tratti precisi 
di color giallo, arancio e bianco, van Gogh 
rende l’intensa luminosità di questo notturno.  
Le pennellate seguono con insistenza i contorni 
delle figure, dilatandoli a dismisura.

Nell’angolo in alto a destra, l’artista ha dipinto 
una particolare luna giallo arancione, rappresen-
tata come una inquietante   palla infuocata che 
sparge il suo chiarore nel buio del cielo. Le stelle 
dalle pennellate circolari tracciano spirali vortico-
se di pura energia nella limpida atmosfera, dando 
quasi l’impressione di un pulsare ritmico, quasi 
un battito cardiaco dell’universo.

Avvolta nel buio della notte, Van Gogh ci mostra 
in basso a sinistra la cittadina provenzale di Saint- 
Remy, ma da alcuni particolari si deduce che la 
sua intenzione è quella di voler ritornare, lungo il 
filo dei ricordi, ai borghi dove aveva passato l’in-
fanzia in Olanda. Da osservare le linee spesse e 
nere di contorno che ha imparato ad usare da Gau-

gain. Il dolce movimento ondulatorio delle colline 
crea un collegamento tra il vortice vigoroso degli 
astri e la quiete del villaggio addormentato.

Stiamo vivendo il CRE all’Oratorio ed i verbi 
che sostengono il tema ed il progetto di questo 
anno ci aiutano a vivere l’estate avvolti nel dono 
della creazione. I verbi sono: Osservare, Creare, 
Scambiare, Raccontare. “Prova a scrutare at-
tentamente tra le foglie, con pazienza - perché ci 
sono particolari che a un primo sguardo risultano 
invisibili - fino a scoprire i nidi degli uccelli e de-
gli insetti, le piccole increspature, le gemme. Ci 
vuole più tempo per indagare a fondo e scoprire 
se ci sono alberi più vecchi e altri più giovani, per 
capire da che cosa dipende lo sviluppo dei rami, 
per distinguerne le specie”. 

La Notte stellata di Van Gogh ci esorta alla con-
templazione, partendo dai nostri sentimenti, scru-
tando le meraviglie della natura, godendo della 
luce del sole e della calma della notte. Che sia 
un’estate buona per tutti.

Don Roberto
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LA FESTA PATRONALE DI S. GIUSEPPE

Per capire la grandezza di Giuseppe occorre 
conoscere come avveniva il matrimonio al 
tempo di Gesù, in Palestina.

Innanzitutto la donna non contava nulla ed era 
sempre serva o del padre o del marito. 
Se una donna era incinta e partoriva una femmina: 
solitamente la prima veniva tenuta (ma malvolen-
tieri), la seconda veniva chiamata Miriam (Maria), 
nome maledetto, oppure esposta (e poteva essere 
divorata dagli animali o raccolta dai mercanti e 
cresciuta per diventare prostituta).
A quel tempo il matrimonio avveniva sempre in 
giovane età quando la donna aveva 12 anni e un 
giorno, il maschio 18, e avveniva in due parti. La 
prima parte si chiamava ‘sposalizio’ e la seconda, 
dopo un anno, ‘le nozze’. 
Come avviene lo sposalizio? Il maschio accom-
pagnato dai genitori va in casa della futura sposa 
e normalmente quello è il momento in cui i due si 
conoscono per la prima volta. Perché non esisteva 
il concetto nostro moderno di matrimonio d’amo-
re: il matrimonio veniva combinato dai genitori, 
molto spesso prima della nascita dei figli ed era 
una questione di interesse. Allora lo sposo accom-
pagnato dai genitori va nella casa della sposa dove 
la donna viene tastata, palpata pezzo per pezzo per 
valutarne la consistenza, la dote. Perché la donna 
– attenzione! – viene sposata con un unico scopo: 
partorire figli e  fare figli maschi. Quindi deve es-
sere robusta, deve essere una donna in grado di 
lavorare e soprattutto di dare al mondo un figlio 
dopo l’altro, naturalmente figli maschi. Ridotta a 
semplice strumento sessuale, la donna viene chia-
mata nella Bibbia racam, (utero) - (Gdc 5,30), o 
kelî, recipiente: la femmina è lo strumento, il re-
cipiente che il maschio utilizza per fare figli, e il 
rapporto sessuale  è ridotto a “far uso del recipien-
te...”- (Nostra Signora degli eretici: A. Maggi). 
Al termine di questo rituale si fissava il prezzo del-
la donna, la dote, poi l’uomo metteva il velo della 
preghiera sulla testa della donna e pronunziava la 
frase “tu sei mia moglie” e lei diceva “tu sei mio 
marito”: da quel momento sono marito e moglie.

La riflessione di don Marco Arnoldi nella Messa Patronale

LE BEATITUDINI 
DEL PAPÀ

Beato il papà che chiama alla vita 
e sa donare la vita per i figli.

Beato il papà 
che non teme di essere tenero e affettuoso.

Beato il papà che sa giocare con i figli 
e perdere tempo con loro.

Beato il papà per il quale i figli contano 
più degli hobby e della partita.

Beato il papà che sa ascoltare e dialogare 
anche quando è stanco.

Beato il papà che cresce insieme ai figli 
e li aiuta a diventare se stessi.

Beato il papà che non sommerge i figli 
di cose, ma li educa alla sobrietà 

e alla condivisione.

Beato il papà che sa perdonare gli sbagli 
dei figli e riconoscere i propri.

Beato il papà che capisce che il sorriso vale 
più di un rimprovero.

Beato il papà che dà sicurezza con la sua 
presenza e il suo amore.

Beato il papà che sa pregare con i figli 
e confrontare la vita con il vangelo.

Beato il papà che vive la fede e non si 
vergogna di andare a messa con i propri figli.

Beato il papà che ama il Signore e che parla 
ai suoi figli dell’amore di Gesù.

Beato il papà che cammina con i figli verso 
orizzonti sconfinati aperti all’uomo,

al mondo e a Dio.
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Poi ognuno tornava a casa sua perché il matrimo-
nio doveva servire a fare figli e a 12 anni ancora la 
donna non era nelle forze per portare avanti gra-
vidanze.
Un anno dopo, la sposa, accompagnata dal corteo 
dei familiari e dalle amiche, festosamente addob-
bata, veniva portata nella casa dello sposo dove 
avveniva la seconda parte del matrimonio, le noz-
ze, e iniziava la convivenza.
Per premunirsi dall’adulterio, i maschi, che scri-
vono le leggi anche se poi le contrabbandano 
come volontà di Dio, avevano prescritto il reato di 
adulterio per la donna. L’adulterio nella Bibbia è 
diverso se riguarda la donna o se riguarda l’uomo. 
Per la donna adulterio è qualunque rapporto con 
un uomo. Ecco perché le facevano sposare così 
presto! Per l’uomo adulterio è il rapporto con una 
donna ebrea sposata o fidanzata, quindi se l’uomo 
ebreo andava a pagane, quello non era concepito 
come adulterio. 
Allora, se l’adulterio avveniva nella prima fase 
del matrimonio, la donna andava lapidata, se av-
veniva nella seconda fase del matrimonio la don-
na veniva strangolata.
Per cui Giuseppe aveva un bel problema da risol-
vere: obbedisco alla Legge e lapido Maria o ascol-
to la mia coscienza (il mio cuore)? Giuseppe per 
fortuna ha dei dubbi e ragiona con la sua testa, 
con il cuore: forse amava veramente Maria e gli 
dispiaceva ucciderla, anche se la legge lo permet-
teva. Non era ovviamente facile credere all’azione 
dello Spirito Santo... o forse avrà pensato tutt’al 
più: vedrai che questa ingenua di Maria si è la-
sciata imbrogliare da quegli angioletti che girano 
di notte per le stanze delle belle ragazze e le met-

tono incinte (uno di questi si chiamava Incubo).
Giuseppe è grande per questo, perché mette in 
dubbio che tutto quanto sia scritto nella  Scrittura 
sia parola di Dio e quindi vada eseguito. Ragiona 
con la sua testa, col buon senso e con l’amore con 
cui è (o dovrebbe essere stata scritta la Bibbia), 
ma di fatto non sempre è stato così. Dice infatti 
il Signore, in Geremia 8,8, agli scribi che si riten-
gono scrittori della volontà di Dio: “Come potete 
dire: “Noi siamo saggi, la Legge del Signore è 
con noi”? A menzogna l’ha ridotta la penna bu-
giarda degli scribi!”. E’ un’accusa molto pesante: 
per cui gli scribi hanno spacciato per volontà di 
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Dio quello che a loro inte-
ressava per i loro comodi 
e interessi maschilisti o di 
potere... e sono bugiardi.
Per questo, come dice bene 
il Concilio Vaticano II, la 
Scrittura contiene la Parola 
di Dio, ma non è tutta Paro-
la di Dio, altrimenti avreb-
be dovuto avere il coraggio 
di dire: la Scrittura è Paro-
la di Dio (tutta)! E invece 
no. La Scrittura è come 
un’arancia da cui estrarre 
la Parola di Dio (il succo) 
e considerare diverse cose 
ormai datate, passate, erra-
te e non parola di Dio, per-
ché non hanno nulla a che 
fare con il succo di amore 

che Gesù ci ha rivelato: è Lui il confronto unico 
per comprendere ciò che è o no Parola di Dio.
• Per esempio, questo testo nel Libro dei Nu-

meri 5,11ss, è Parola di Dio? Nel Libro dei 
Numeri (cap. 5,11ss) si prescrive che in caso 
di sospetto di adulterio il marito deve porta-
re la moglie dal sacerdote nella sinagoga o 
nel tempio. Il sacerdote scoprirà il capo del-
la presunta adultera che era un segno oltrag-
gioso di estrema vergogna, e le farà bere un 
vaso pieno d’acqua dove ha già versato la 

polvere che è sul pavimento. Quindi quando 
arriva questa poveretta, il sacerdote scopa la 
polvere attorno, la mette in un recipiente con 
dell’acqua e sciolto l’inchiostro del ‘rotolet-
to’, sul quale aveva scritto tutte le maledizioni 
contro l’adultera. Quindi si prende un rotolo 
dove si scrivono tutte le maledizioni divine 
contro l’adultera, poi si raccoglie la polvere 
del pavimento attorno all’adultera, si mette 
in un calice con l’acqua, si frulla e poi si dà 
alla donna (è la parola di Dio!). Dopo che le 
avrà fatto bere l’acqua, se sarà impura e avrà 
tradito il proprio marito le acque amare della 
maledizione entreranno in lei, gonfieranno il 
suo ventre (tradotto: le viene il mal di pancia... 
ci credo... poveretta!), renderanno avvizzito il 
suo fianco e la donna sarà maledetta in mezzo 
al suo popolo. La parola di Dio!

• Che il lebbroso debba essere escluso dall’ac-
campamento, è parola di Dio? (Lv 13,45ss; 
Num 5,1ss)

• Che se non obbedisci alle leggi di Dio egli ti 
punisce con 50 maledizioni (malattie orribili), 
è parola di Dio? (Dt 28,15ss) 

• Che alcuni cibi sono puri e altri impuri perché 
ti contaminano, è parola di Dio? - (Dt 14,3ss)

• Che l’uomo possa tradire con tutte le donne 
(tranne una donna ebrea sposata) e non è adul-
terio, mentre per la donna è sempre adulterio. 
(Dt 22,20ss; Lv 20,10)

• Che se uno non rispetta il sabato debba esse-
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re ucciso, è parola di Dio?(Num 15,32-36; Es 
20,6; 23,12; 31,12-17; ecc...) 

Tutte queste cose sono nella Scrittura, ma Gesù le 
ha tutte eliminate perché non sono parola di Dio!
Ecco che Giuseppe è allora un grande perché ra-
giona con la sua testa e si mette dalla parte del 
bene dell’uomo, che è l’unica cosa veramente sa-
cra (non una legge, anche se contenuta nella Scrit-
tura).
Giuseppe interpella  anche noi oggi: devo ascol-
tare la mia coscienza e l’amore o obbedire e stop?
Gesù farà capire poi che se una legge è spacciata 
per divina ma non crea amore e va contro il buon 
senso, non è divina e non va obbedita. Il Vangelo 
è pieno di episodi dove Gesù non rispetta le leggi, 
ma mette l’uomo al centro, la coscienza.
Anche a noi cristiani han fatto credere molte cose 
come divine, ma è così? Leggi assurde o contro il 
bene dell’uomo e non secondo il Vangelo... vanno 
rispettate? Oppure come S. Giuseppe devo ascol-
tare la mia coscienza e vedere se queste leggi sono 
veramente contenute nel Vangelo, sono veramente 
state volute da Gesù?
Ecco perché Giuseppe è moderno: sta dalla parte 
dell’uomo.
Nella Scrittura ci sono due linee: sacerdotale e 
profetica.
Sacerdotale: 
• Guarda in alto
• Dio legislatore
• L’uomo serve e obbedisce 
• La legge va sempre osservata ed è più impor-

tante del bene dell’uomo
• Chiusi nel passato (si è sempre fatto così)
Profetica: 
• Guarda in basso
• Dio creatore
• Uomo figlio di Dio e deve, non obbedire, ma 

assomigliare al Padre.
• Il bene dell’uomo è più importante
• Aperti al nuovo (Dio parla ancora oggi, non 

solo nel passato)
Profetica:
• Esempio del Dio creatore: tutto buono: Gen 

1,24-25: “24Dio disse: la terra produca esse-
ri viventi secondo la loro specie: [...] E così 
avvenne. 25Dio fece gli animali selvatici, se-
condo la loro specie, ecc... Dio vide che era 
cosa buona”

Sacerdotale:
• e del Dio legislatore: Animali puri e impuri – 

Lev 11,13ss: 46Questa è la legge che riguarda 
i quadrupedi, gli uccelli, ogni essere vivente, 
ecc...[...] 47 per distinguere ciò che è impuro 
da ciò che è puro, l’animale che si può man-
giare da quello che non si deve mangiare”. 

Profetica:
• Del Dio creatore: Gen 1,27ss: “27E Dio creò 

l’uomo a sua immagine a immagine di dio 
lo creò: maschio e femmina li creò. 28Dio li 
benedisse e disse loro:[...] 31Dio vide quanto 
aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona.”

Sacerdotale: 
• Del Dio legislatore: Gen 2, 7ss: “7Allora il Si-
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gnore Dio plasmò l’uomo con polvere del suo-
lo e soffiò nelle sue narici un alito di vita...[...]

•  21Allora il Signore fece scendere un torpore 
sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una 
delle costole e richiuse la carne al suo posto. 
22Il Signore Dio formò con la costola che ave-
va tolto all’uomo, una donna e la condusse 
all’uomo. 23Allora l’uomo disse: Questa vol-
ta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia car-
ne. La si chiamerà donna perché dall’uomo è 
stata tolta”. 

Queste due linee esistevano prima di Gesù, al tem-
po di Gesù e anche oggi nella Chiesa, e si com-
battono sempre. Dio in Gesù chiaramente prende 
la parte dei profeti... e anche Giuseppe. Certo la 
linea sacerdotale ha il potere, spesso fa soffrire e 
impone la sua visione mostrando come “eretica” 
quella dei profeti e arrivando anche alla persecu-
zione.
La posizione di Gesù però è chiara: accogliere la 
novità del vangelo e mettere il bene della persona 
sopra tutto.
E mentre Giuseppe sta pensando al da farsi e ha 
dei dubbi arriva lo Spirito Santo in sogno e gli 
indica la strada. Giuseppe ascolta lo Spirito Santo 
e il suo cuore, e prende Maria con sé. NB: così di-
ventano una coppia irregolare, perché non hanno 

fatto e non potevano più fare secondo la Legge la 
seconda parte del matrimonio (le nozze). Infatti, 
scusate, ma gli ebrei per offendere i cristiani di-
cevano: “Sono discepoli di un bastardo, figlio di 
una adultera!”. 
Giuseppe va contro la Legge e rischia la diffa-
mazione, ma protegge Maria e il futuro bambino 
Gesù! Giuseppe poi fa crescere Gesù secondo le 
tradizioni Ebraiche anche se non darà a Gesù una 
moglie (come era giusto e obbligatorio fare).
I Vangeli però già a 12 anni mettono in bocca a 
Gesù la frase sconvolgente per Maria e Giuseppe: 
“Non sapete che io devo fare la volontà del Padre 
mio e non le tradizioni dei padri?”. 
Diverse volte Gesù dirà ai capi del popolo e agli 
scribi: “Le leggi dei vostri padri”... Io ascolto la 
legge del Padre mio (che è l’amore).  Essendo 
Ebreo avrebbe dovuto dire: “Le leggi dei padri 
nostri”, e invece no! Così facendo si sente piena-
mente d’accordo con Geremia 8,8, il brano citato 
prima! Gesù sarà un rivoluzionario e molto pe-
ricoloso... Ma anche Giuseppe all’inizio apre la 
strada non obbedendo alla legge!
• Giuseppe forse avrà poi lavorato a Sefforis. 

Sei chilometri a nord di Nazaret si trova Sef-
foris, un sito archeologico del Parco Naziona-
le Israeliano. La città, che ha più di duemila 
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anni, ha raggiunto l’apice del suo sviluppo tra 
il I e il IV secolo e fu soprannominata “Perla 
della Galilea”. Sefforis è stata per gran parte 
del suo splendore la capitale della Galilea, fin-
ché Erode Antipa non fondò Tiberiade in ono-
re dell’imperatore regnante. Sefforis è stata 
molto importante per la storia del Giudaismo, 
perché qui la comunità ebraica era particolar-
mente ricca e radicata. L’incontro tra le varie 
culture è evidenziato dai resti di palazzi come 
templi, sinagoghe, chiese e fortezze e anche 
dalla composizione di mosaici che integrano 
figure mitologiche ed ebraiche. Sefforis non è 
mai stata menzionata nel Nuovo Testamento, 
sebbene fosse molto vicina a Nazaret, ma es-
sendo la città più grande della regione, è pos-
sibile che Gesù vi sia passato. Secondo una 
tradizione apocrifa, Sefforis è stata identifica-
ta con la città dei Santi Gioacchino ed Anna, 
genitori della Beata Vergine Maria. Per questo 
nel periodo delle crociate fu eretta una chiesa, 
a loro intitolata, ai margini della città.

• Ma probabilmente poi Gesù adolescente si 
stacca dalla famiglia e da Nazaret, per studiare 
e approfondire veramente la Scrittura e impa-
rare a cogliere il vero succo (forse nel deserto, 
a Qumran... o chissà dove...)

• Di Giuseppe si perdono poi le tracce....
• Per concludere voglio presentare la devozio-

ne del Gesù dormiente... il Santo protettore di 
Papa Francesco. Papa Francesco ha voluto che 

San Giuseppe fosse con lui, una guida discre-
ta, un protettore silente, ma sempre attento. Si 
tratta di un’immagine insolita, per noi, mol-
to diffusa fra i fedeli sudamericani: una sta-
tua che raffigura san Giuseppe dormiente. Il 
Papa l’ha voluta con sé quando si è trasferito 
dall’Argentina. Una statua in legno, semplice, 
come è semplice l’uomo che vi è raffigurato. 
Eppure il valore simbolico di questa raffigura-
zione è grande. Nel sonno Giuseppe riceve i 
messaggi di Dio: Mt 1,20: in sogno gli appare 
un angelo di Dio che gli dice: “Non temere 
di prendere con te Maria, tua sposa...”. Poi 
nuovamente, (Mt 2,13), in sogno, lo avverte 
del pericolo rappresentato dal re Erode, gli 
raccomanda di amare e proteggere Maria e il 
Bambino. E’ nel sogno che Giuseppe assume il 
suo ruolo di Padre putativo di Gesù e di tutti gli 
uomini, una figura archetipa, di protettore, difen-
sore, consolatore. Per questo Papa Francesco ha 
l’abitudine di infilare sotto la statua del  Santo 
addormentato biglietti che contengono proble-
mi, richieste di grazia, preghiere dei fedeli. E’ 
come se invitasse San Giuseppe a “dormirci su”, 
e magari a mettere una buona parola... Questo 
gesto significa: “Prega per questo problema!”.

Auguri a tutti! E prendete quello che vi piace e vi 
può aiutare nel cammino della vostra fede.

Con affetto
Don Marco Arnoldi
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LA VIA DELLA CROCE 
E LA GIOIA DELLA PASQUA

IL COMMENTO DEI GIOVANI 
ALLA STAZIONE DELLA MORTE 
DI GESÙ

“Il popolo stava a vedere”
Stavamo a vedere. Senza dire niente, senza capire, 
senza voler pensare a quello che stavamo permet-
tendo di fare. 
Gesù, che ognuno di noi ha visto in questi anni, 
tra le strade della città, tra la gente, ognuno di noi 
lo ha ascoltato. Ora è come un estraneo che abbia-
mo mandato alla croce, senza nemmeno pensar-
ci. Consigliati da voci, forse false, ci siamo così 
facilmente fatti condizionare, manipolare da altri. 
Senza pensare, indifferenti abbiamo guardato, in-
differenti stavamo a vedere.

“i capi invece lo schernivano dicendo: “Ha sal-
vato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, 
il suo eletto” 
Stavamo a vedere. Senza dire niente, senza capire, 
senza voler pensare a quello che stavamo permet-
tendo di fare. 
Gesù, che ognuno di noi ha visto in questi anni, 

Le celebrazioni della Settimana Santa

tra le strade della città, tra la gente, ognuno di noi 
lo ha ascoltato. Ora è come un estraneo che abbia-
mo mandato alla croce, senza nemmeno pensar-
ci. Consigliati da voci, forse false, ci siamo così 
facilmente fatti condizionare, manipolare da altri. 
Senza pensare, indifferenti abbiamo guardato, in-
differenti stavamo a vedere.

“Anche i soldati lo schernivano, e gli si accosta-
vano per porgergli dell’aceto, e dicevano: “Se tu 
sei il re dei Giudei, salva te stesso”. C’era anche 
una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei 
Giudei. Uno dei malfattori appesi alla croce lo 
insultava: “Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e 
anche noi!”. 
Gesù, vorrei potermi fidare di te, vorrei potermi fi-
dare di tutti quelli che ti hanno seguito e osannato 
per tanto tempo in ogni parte della nostra regione. 
Come possono le tue parole essere vere se ades-
so ti trovi qui su una croce come me? Come puoi 
essere tu il Messia che tutti attendevano? Rispon-
dimi! Dimmi che mi risparmierai dalla morte, che 
tornerò a vivere come sempre! Non mi rispondi... 
Non posso crederti.
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“Ma l’altro lo rimproverava: “Neanche tu hai 
timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? 
Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per 
le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di 
male”. E aggiunse: “Gesù, ricordati di me quan-
do entrerai nel tuo regno”.
So di essere colpevole, so di essermi meritato que-
sta croce. Non come te, Gesù, che sei stato tradito, 
torturato e condotto qui senza che tu abbia fatto 
nulla di male. Anzi, hai dato la vita per gli altri, 
hai obbedito alla volontà del Padre e alla fine hai 
anche perdonato i tuoi persecutori. Eppure, pro-
prio ora, il mio cuore si riempie di una speranza. 
So che non finirà tutto qui, con questa tua morte, 
sei riuscito ad aprire, anche a me, più peccatore 
tra i peccatori, la strada per una nuova vita.

Gli rispose: “In verità ti dico, oggi sarai con me 
nel paradiso”. Era verso mezzogiorno, quando 
il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra 
fino alle tre del pomeriggio. Il velo del tempio si 
squarciò nel mezzo. Gesù, gridando a gran voce, 
disse: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spi-
rito”. Detto questo spirò. Visto ciò che era acca-
duto, il centurione glorificava Dio: “Veramente 

quest’uomo era giusto”.
Gesù, sei veramente colui che dicevi di essere, ov-
vero il figlio di Dio. Io so che eri un uomo giusto, 
perché sei finito in croce accanto ai due ladroni? 
In questo tuo gesto forse si racchiude qualcosa di 
grande, il tuo Dio, il padre che sacrifica il suo uni-
co figlio per salvare tutto il popolo d’Israele. Solo 
ora capisco il senso del tuo gesto, Gesù perdonami 
perché davvero non sapevo quello che stavo per 
compiere. Il momento della tua condanna a morte 
è stato solo l’inizio del compimento del disegno 
del Dio tuo Padre. Un Dio che è vicino ai ladroni, 
ai peccatori, agli emarginati, ai poveri e per loro si 
dona in croce segno di speranza e di salvezza, un 
Dio che in fondo ora appartiene anche a me.
 
Anche tutte le folle che erano accorse a questo 
spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se 
ne tornavano percuotendosi il petto.
Spettacolo, senza partecipazione, solo guardando 
quello che stava accadendo. Quello che noi abbia-
mo voluto che accadesse. 
L’uccisione di un uomo, del figlio di Dio, ha atti-
rato la folla e ci ha resi spettatori di questi attori 
così reali. 
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“Tutti i suoi conoscenti assistevano da lontano e 
così le donne che lo avevano seguito fin dalla Ga-
lilea, osservando questi avvenimenti”
Che vuoto ci hai lasciato!
Che spazio incolmabile dentro di noi…deve im-
parare a chiudersi.
Da adesso in poi noi siamo in due vite “staccate” 
che speriamo potranno incontrarsi un giorno…
Che vuoto ci hai lasciato! Ora che sei lassù sulla 
croce e noi siamo così fisicamente lontane da te. 
Noi che ti abbiamo conosciuto, seguito ed amato, 
stando sempre vicine a te, ora ci sentiamo sole. 
Intorno a noi non vediamo i volti dei tuoi fedeli 
amici: dei Dodici ritroviamo qui solo Giovanni. È 
forse stata la loro paura il motivo per cui ti hanno 
lasciato solo in questo tuo momento di massima 
sofferenza?
Giovanni ha resistito: ora è lui, solo, che tiene tra 
le braccia Maria, la donna che ha inaugurato la 
tua vita.
Ora che il cielo si è fatto scuro, tra le tenebre che 
avvolgono la tua croce, noi però scorgiamo la 
luce: la tua morte non sarà un sacrificio vano, ma 
proprio attraverso questa croce si sta compiendo 
la nostra salvezza. 

LA RIFLESSIONE DI PASQUA

Chi rotolerà via la pietra?
Un po’ imprudenti e pazze d’amore queste donne 
che vogliono andare al sepolcro senza calcolare 
bene il problema del masso davanti al sepolcro…
Il masso chiude la vita, blocca e ostacola l’incon-
tro con Gesù.
Anche noi abbiamo i nostri massi che ci bloccano 
e ostacolano 
Per qualcuno il masso è il dubbio
Oppure il dolore
Per qualcuno è la pigrizia e la superficialità
Chi ci sposterà questo ostacolo?
Ma arrivate al sepolcro il masso è spostato. Chi 
l’ha spostato? La potenza della Pasqua, la forza 
della Vita.

Un giovane. 
Il Vangelo di Marco non dice un angelo, dice un 
giovane.
Mi ha molto colpito questo particolare. Un gio-
vane annuncia a queste donne la risurrezione. Un 
giovane è il protagonista della speranza. Un gio-
vane ci dice non aver paura. Un giovane, che voi 
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cresimandi rappresentate. I giovani che spesso per 
noi sono motivo di preoccupazione e di delusione. 
I giovani che noi spesso giudichiamo e squalifi-
chiamo. 
Un giovane annuncia la Pasqua. Bellissimo! So-
prattutto pensando al prossimo Sinodo dei giova-
ni.

In Galilea
Questo giovane dice alle donne di avvisare i di-
scepoli di tornare in Galilea. La Galilea è il luogo 
dove tutto è partito. È il luogo della vocazione e 
del primo incontro con Gesù: Maestro dove abiti?

Questo significa che Gesù risorto rimanda tutti a 
vivere la vita di tutti i giorni, la nostra Galilea, ma 
con una speranza nuova nel cuore.
Questo è l’augurio della Pasqua: ritornate alla vo-
stra vita di tutti i giorni con la certezza che come 
Dio Padre non ha abbondonato Gesù nel sepolcro, 
così non abbandona nessuno di noi alle sue paure 
e difficoltà.

L’annuncio della Pasqua
L’annuncio della risurrezione non è, esplosiva 
come una bomba. Ma è silenziosa, progressiva e 
tenace come lo sbocciare e il crescere di un fiore. 
È desiderata e gradita come una guarigione. L’an-
nuncio della risurrezione non è rumorosa come un 
petardo, ma è armonica come un canto, non abba-
glia come un flash ma è fedele e puntuale come 
l’alba. Non è episodica come un’elemosina, ma è 
costante e generosa come la carità. Non è rapida 
e fugace come un’emozione, ma è duratura e cre-
scente come l’entusiasmo.
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LA GITA IN TERRA FRIULANA

Nel mese di Aprile la nostra parrocchia ha 
proposto la gita nella terra del Friuli. Un 
buon gruppo di partecipanti ha condiviso 

giorni di turismo, di spiritualità, di allegria e di 
fraternità.

La prima tappa ci ha condotti a vistare Aquileia 
in particolare gli scavi della città romana, la cripta 
e la Basilica di Santa Maria Assunta nella quale 
abbiamo celebrato l’Eucarestia. Quindi ci siamo 
trasferiti a Udine per la cena e la sistemazione in 
hotel.

Il giorno successivo, accompagnati dalla nostra 
ottima guida, abbiamo visitato la città di Trieste, 
iniziando dalla sosta molto coinvolgente della Ri-
siera di san Sabba per poi salire alla Cattedrale, 
dedicata a san Giusto, dalla quale abbiamo potuto 
godere del magnifico panorama.

Ritornati nel centro di Trieste per il pranzo, per 
l’intero pomeriggio, abbiamo passeggiato nelle 

Bel tempo, bei posti … bella gente

vie del Centro per conoscere la bellezza di questa 
citta elegante, imperiale, che lascia trasparire in-
numerevoli tracce di Cultura, di storia, di arte, di 
letteratura e di religione. Nel rientro verso Udine 
abbiamo sostato in devota meditazione al sacrario 
militare Redipuglia.

Le tappe previste per il terzo giorno erano Udi-
ne, Cividale ed il Santuario della Beata Vergine 



18 La voce della Comunità • Estate 2018

di Castelmonte. A Udine abbiamo, letteralmente, 
contemplato le gallerie dipinte dal Tiepolo nel 
Museo Diocesano. A Cividale del Friuli abbiamo 
visitato il monastero di Santa Maria in Valle ed il 
bellissimo tempietto longobardo ipogeo. Nel tar-
do pomeriggio abbiamo anche avuto l’occasione 
di fare tappa al Santuario della Beata Vergine di 

Castelmonte meta molto frequentata da visitatori 
e da numerosi pellegrini.
Nell’ultimo giorno ci siamo trasferiti all’Abbazia 
di Rosazzo per la celebrazione della santa Messa a 
conclusione di questa bellissima gita, ottimamen-
te riuscita grazie soprattutto allo spirito socievole 
di tutti i partecipanti.
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TUTTO CIÒ CHE SCIOGLIERETE SULLA 
TERRA SARÀ SCIOLTO NEL CIELO

Nel tempo di Pasqua, sabato 7 aprile i 
bambini di seconda elementare hanno ce-
lebrato per la prima volta il sacramento 

della Riconciliazione. Dopo un anno di prepara-
zione catechistica nella quale hanno approfondito 
i temi principali del peccato e del perdono, i bam-
bini si sono accostati con gioia al sacramento del 
perdono. Anche i loro genitori, durante gli incon-
tri della domenica mattina si sono lasciati coin-
volgere in un confronto su alcuni temi relativi alla  
confessione: l’esame di coscienza, il pentimento, 
il peccato ed il perdono.

La festa della prima confessione è iniziata con il 
passaggio della candela accesa al Cero Pasquale 
dai papà e consegnata ai bambini. 

Nel Vangelo Gesù, annuncia a più riprese l’an-

La prima confessione dei bambini di seconda elementare

nuncio del perdono. Non lo fa solo con le parole, 
ma soprattutto con la vita, fino a perdonare ai suoi 
crocifissori prima di morire: “Padre, perdonali, 
perché non sanno quello che fanno”. E mentre sta 
educando i suoi discepoli a vivere nello spirito 
della riconciliazione comunitaria li esorta a con-
fidare nel perdono del Padre e li invia nel mondo 
ad essere segni e strumenti del perdono: “In verità 
vi dico: tutto quello che legherete sopra la ter-
ra sarà legato anche in cielo e tutto quello che 
scioglierete sopra la terra sarà sciolto anche in 
cielo”.

Dopo l’ascolto del Vangelo hanno portato la Vesti-
na del Battesimo e, dopo una breve preparazione 
si sono accostati al sacerdote per la Confessione. 
Con l’aiuto di foglietti preparati a casa hanno letto 
il loro ringraziamento, hanno chiesto perdono per 
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i loro peccati ed hanno manifestato al Signore le 
loro promesse di impegno. In silenzio, davanti al 
crocifisso hanno pregato, dicendo il loro grazie a 
Gesù e sul sagrato della chiesa sono state liberate 
tre colombe bianche per significare la gioia di es-
sere liberati dal male e dal peccato.

La festa si è dunque conclusa in oratorio con una 
merenda condivisa con tutte le famiglie. 

La Confessione, nella vita dei cristiani, è un sa-
cramento in crisi e molte sono le cause che condu-
cono molti a non accostarsi a questo momento di 
ravvedimento e di riconciliazione. Forse dovrem-
mo proprio lasciarci ammaestrare dai bambini a 
vivere con leggerezza e con gioia l’incontro con 
il Signore che per ciascuno dei suoi figli desidera 
una vita felice e libera da ogni forma di male.
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Domenica 29 aprile, la comunità di San 
Giuseppe si è stretta attorno ai bambini di 
3’ elementare che hanno ricevuto il sacra-

mento dell’eucarestia. Suor Rosetta ed io aveva-
mo il compito di trasmettere loro la gioia di ritro-
varsi a messa di domenica all’incontro con Dio, 
imparando a conoscerlo attraverso la liturgia della 
parola e prepararli all’incontro con Gesù nell’eu-
carestia. Incontrare Gesù nella messa è come 
incontrare un grande amico, paziente, pronto ad 
ascoltare le nostre preghiere e che non ci tradisce 
mai. Quella mattina, il corteo formato dai bimbi 
e dai loro genitori, con in testa la Banda, ha rag-
giunto il sagrato della chiesa, dove don Roberto, 
dopo averli messi in cerchio, li ha chiamati per 
nome uno ad uno e ha dato loro la croce, fonte 

AMA COME GESÙ 
CI HA AMATO

d’amore e la calla, da sempre simbolo di purezza 
e candore, quello stesso candore con cui i bimbi 
si sono accostati all’eucarestia. La messa dolce-
mente è scivolata via tra canti, preghiere, offerte e 
lacrime di gioia. A conclusione della cerimonia ci 
siamo scambiati dei doni che rappresentavano un 
ricordo della giornata. Poi il Don e noi catechiste, 
tutti molto emozionati, ci siamo messi in posa in-
sieme ai bimbi per la foto di rito. Questa giornata 
è stata la conclusione perfetta di un impegnativo 
anno di catechismo e siamo sicure che rimarrà in-
delebile nei ricordi dei bambini e dei loro genitori, 
come anche nei nostri. Non ci resta che augurare 
a tutti una felice estate e un arrivederci, per tanti 
altri incontri con Gesù.

Le catechiste

La Prima Comunione dei bambini di terza elementare
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Hanno ricevuto la Prima Comunione

Alessandro Baccalá
Nicola Benincá

Lorenzo Bernardo
Alyssia Bolis

Massimiliano Bonandrini
Vittorio Bonandrini

Irene Camoglio
Leon Capussi
Mattia Casali

Alessandro Corti
Alessandra Crotti
Jacopo Fanzaga
Riccardo Gotti
Ilenia Ingemi

Davide Maffioletti
Sofia Marotta

Loris Mazzoleni
Mario Melicchio
Cristian Minali

Sophie Monatassime
Rachele Piras
Nicolas Rocci

Rebecca Santandrea
Kevin Signore

Sabrina Spinelli
Riccardo Stampa

Viola Tafuno
Malick Talla
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Il percorso dell’anno catechistico 
della II media

Quest’anno per la preparazione alla santa Cresi-
ma, in accordo con il parroco, abbiamo pensato di 
concentrarci soprattutto su due grandi temi:

• I doni dello Spirito Santo
• La Chiesa
• 
Per aiutare i ragazzi a comprendere profonda-
mente i sette doni dello Spirito ci siamo avvalse 
certamente di  materiale come testi di catechesi e 
schede, ma quello che è stato veramente efficace è 
stato chiamare delle persone a dare testimonianza 
nel gruppo. Abbiamo colloquiato con coloro che 
per indole, carattere e/o scelte di vita hanno “in-

SENZA DI TE… C’È UN VUOTO

carnato” un particolare dono dello Spirito.
I ragazzi hanno apprezzato molto questi testimoni 
che hanno percepito veramente autentici.  
Rispetto al tema della Chiesa, già comunque ab-
bondantemente trattato negli anni precedenti ci 
siamo soffermati sui brani degli Atti degli Apo-
stoli che parlano di Pentecoste, della nascita della 
Chiesa, della vita delle prime comunità cristiane.
Abbiamo cercato di trasmettere ai ragazzi la con-
sapevolezza che la Chiesa è comunità viva, sia-
mo noi, sono loro, con le loro ricchezze e le loro 
fragilità. La loro diversità è un bene, essere tanti, 
essere insieme non è un pericolo, anzi un dono 
prezioso. Per fare in modo che sperimentassero in 
maniera semplice e diretta questi concetti abbia-
mo pensato di fare verso la fine dell’anno liturgico 
un ritiro / convivenza.

La celebrazione della Cresima dei ragazzi di seconda media
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Blello!
Che esperienza Blello! Siamo state così contente 
di averla voluta. Dopo sei anni insieme a questi 
ragazzi sembrava bello coronare questo lungo 
percorso in modo un po’ speciale. Abbiamo scelto 
Blello, un piccolo comune in val Brembilla vicino 
alla più conosciuta valle Imagna. Siamo stati in 
una casa per gruppi in una zona tranquilla e un 
po’ isolata in mezzo al bosco. Ci siamo stati dal 
sabato pomeriggio alla domenica pomeriggio in 
un fine settimana di aprile. Le famiglie hanno ac-
colto e appoggiato con entusiasmo la proposta e si 
sono occupate del trasporto dei ragazzi. Nel paese 
siamo stati accolti calorosamente, la splendida si-
gnora Nicoletta che si occupa della gestione della 
casa della parrocchia ci ha fatto trovare il fuoco 
acceso e tutto il necessario per la nostra perma-
nenza.
Siamo stati veramente bene, i ragazzi si sono 
comportati molto meglio di come avevamo pre-
visto (una trentina di preadolescenti in un’uni-
ca casa potevano rivelarsi “esplosivi”). Allegri, 
spensierati, “casinisti” come sempre ma rispettosi 
e collaborativi. Non abbiamo dovuto nemmeno 
faticare a far rispettare i turni per apparecchiare 
e sparecchiare le tavole e lavare i piatti, anzi han-
no sperimentato che perfino il servizio può essere 
divertente se fatto insieme ai propri amici. Hanno 
preso piuttosto seriamente anche la proposta di ri-
flessione del ritiro “SENZA DI TE … C’E’ UN 
VUOTO!”, il tema che ci ha accompagnato lungo 
tutto questo anno per la preparazione alla Cresi-
ma, ma anche per considerare il “dopo”, per una 
vita di giovani confermati nella fede, quella fede 
iniziata un giorno in una stanza a Gerusalemme 
dove lo Spirito di Dio scese su alcune persone e 
diede vita alla Chiesa.

La Cresima
Ed eccoci qui. Il giorno della cresima è arrivato, 
è una bellissima giornata di sole, alle 10,30 sia-
mo già tutti pronti in oratorio. Sui visi dei ragaz-
zi si legge tutta l’emozione. Dopo averli messi in 
fila, con accanto i genitori e il padrino o madri-
na, come concordato il giorno prima alle prove, 
accompagnati dalla banda, ci avviamo in chiesa. 
Dopo essere entrati salgono sull’altare e inizia la 
celebrazione.
Dopo la liturgia della parola don Roberto li chia-
ma per nome e vengono presentati al delegato ve-

Hanno ricevuto il sacramento
della Cresima

Agazzi Diego 
Animamia Alessandro 

Arnoldi Virginia
Beneduce Alessandra
Cangelli Alessandro 

Cicuta Chiara 
Colleoni Giorgia 

Cristina Cappennani Mattia
Cresta Maia

Cumetti Nicole 
Fantoni Daniele 

Gualandris Elena 
Iurino Valentina
Maffioletti Sofia

Mapelli Leonardo 
Melgar Human Nicole 

Mindu Christian 
Moffa Letizia 

Morgano Jarno
Moroni Nicola 
Morvillo Giulia

Orellana Bonifacio Dillan 
Orellana Bonifacio Tiara 

Parimbelli Asia 
Risolia Jacopo 

Rosato Samuela 
Russo Andrea 

Seminati Roberto 
Testa Federico 

Vultaggio Manuel 
Zanchi Martina 
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scovile mons. Vittorio Nozza.
Entriamo poi nel vivo del sacramento della Cre-
sima con il rinnovamento delle promesse batte-
simali (i ragazzi sono sull’attenti come dei bravi 
soldati sull’altare). Segue poi l’imposizione del-
le mani: mons. Nozza, seguito da don Egidio e 
da don Roberto passano davanti ai ragazzi che si 
sono messi in fila in mezzo alla chiesa tra la co-
munità. Infine la crismazione: il cresimando con 
il proprio padrino o madrina si presenta davanti 
a mons. Nozza il quale intingendo il pollice nel 
sacro crisma traccia sulla fronte un segno di croce.
Durante questo rito la nostra bravissima corale 
canta “vieni in noi spirito del signore” nel quale 
vengono evocati i sette doni dello Spirito Santo 
che sono stati infusi ai nostri ragazzi e noi ci au-
guriamo con tutto il cuore che attingano sempre 
ad essi durante la loro vita. Tanti auguri ragazzi.

con affetto 
Le catechiste Emi, Clara e Antonella
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NEO-CRESIMATI , ECCOLI!

Accompagnati dalle immancabili super-catechi-
ste, i neo cresimati con i rispettivi familiari hanno 
accettato numerosi l’invito di don Roberto per una 
gita sul Lago Maggiore.
Dove? Sul Lago Maggiore? Ma dove si trova? 
Alcuni dicevano in Piemonte, altri in Lombardia. 
Chi aveva ragione? Tutti!
Il Lago Maggiore è tagliato da una linea immagi-
naria che spartisce le sue acque fra le due regioni, 
ma non solo; esso si snoda verso nord per bagnare 
le rive del Canton Ticino in Svizzera. Lo sapeva-
te?
 
Ma gli indovinelli più divertenti sono stati quelli 
dei ragazzi, che nel viaggio di andata hanno affer-
rato il microfono del pullman e si sono scatenati 
anche con le barzellette.
L’atmosfera che ha contrassegnato questa giorna-
ta è simile a quella di una gita scolastica di fine 
anno, con una giusta dose di divertimento, coniu-
gata con momenti di riflessione e preghiera.

GITA CRESIMA

Dopo un rilassante viaggio in pullman, siamo ar-
rivati a Stresa, elegante cittadina che si affaccia 
sulla riva occidentale del lago, dove abbiamo pas-
seggiato lungo il lago e nelle stradine della cittadi-
na, pranzando “al sacco”  presso l’oraorio locale.
Immancabili il canto-balletto della Emy, a cui or-
mai nemmeno i più sgamanti svicoloni riescono 
a sottrarsi, le partitelle a calcio dei ragazzi e, non 
ultime, quelle di calciobalilla dei genitori (Pietro 
sempre vincente anche senza rubare sul punteg-
gio).
 
Dopo pranzo abbiamo fatto la traversata del lago 
in traghetto alla volta dell’Eremo di Santa Cateri-
na del Sasso, collocata sulla verdeggiante sponda 
lombarda.
 
Entrando nell’eremo, si incontrano dapprima il 
Convento medioevale (XIV°-XVII° secolo) con 
interessanti affreschi nella sala del camino, poi il 
Conventino (XIII° secolo) decorato, appena sotto 
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le finestre del primo piano, da una lunga affresca-
tura secentesca ispirata alla Danza Macabra, ed 
infine la Chiesa, che ingloba al suo interno la cap-
pella di Santa Caterina.
 
L’edificio della Chiesa ha una struttura davvero 
singolare, frutto della fusione di tre cappelle, che 
erano originariamente distinte e che sono sorte in 
epoche differenti. Numerosi sono i cicli pittorici 
presenti all’esterno e internamente alla chiesa, che 
coprono un periodo che va dal XIV° al XIX° se-
colo. 
Fra affreschi ed altri elementi barocchi, arte e 
storia si integrano splendidamente, in un quadro 
naturale davvero suggestivo, dove spicca il “ma-
trimonio mistico” di Santa Caterina.
Nella Chiesa dell’Eremo, in questa spendida cor-
nice di pace, don Roberto ha celebrato la Mes-
sa, ricordando l’importanza dei sacramenti ed in 
particolare della Confermazione, invitando tutti 
e pregare per i neo-cresimati, veri protagonisti di 
questa giornata, che per molti potrebbe essere in-
dimenticabile.
Per alcuni invece, queste ore passate insieme, po-
trebbero sì, temporaneamente, sfuggire dalla me-

moria -  almeno per qualche tempo -  ma poi, a 
distanza di anni, per effetto di un profumo, di una 
brezza, o di una fotografia, potrebbero riaffiorare, 
come ricordi carichi di amore, affetto, nostalgia; 
magari, sotto forma di ...lacrime? Mah... 
Dopo la Messa ci siamo rifrescati al bar sopra 
l’eremo, raggiunto, dai più scoppiati, per mezzo 
“dell’ascensore nella roccia” per poi riguadagnare 
la sponda Piemontese grazie al solerzia del fedele 
traghettatore. Anche il viaggio di rientro è stato 
tranquillo e piacevole, come la bella compagnia.

Grazie don Roberto, grazie catechiste!
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CRESIMA ADULTI

Sabato 27 Aprile 2018 per le mani di Monsignor Giuseppe Merisi, Vescovo emerito di Lodi, sei giovani 
adulti hanno ricevuto il sacramento della Cresima: Busellini Gloria, Massimo Barabino, Piombino Giu-
seppe, Luciani Manuel, Giannico Rosilda e Castellisi Salvatore.
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La S. Messa di domenica 15 aprile è stata de-
dicata agli sposi che desideravano festeg-
giare la ricorrenza del loro indissolubile 

matrimonio.

La nostra Parrocchia ha sempre ricordato gli “ An-
niversari “ , ma bisogna riconoscere che questa 
celebrazione è diventata sempre più bella e ricca 
di significato, tanto che le coppie, diventate nel 
tempo genitori, educatori in famiglia e in molti 
casi anche nonni con nipoti, la amano e cercano di 
parteciparvi  con vera gioia.

Don Roberto ha arricchito la celebrazione facen-
do memoria del battesimo e  rilevando il significa-
to  del vincolo indissolubile dell’unione sponsale 
che però richiede sempre: fedeltà, amore, testimo-
nianza. 

Certamente la nostra testimonianza potrà costitui-
re un utile esempio ai giovani di oggi che, in molti 
casi, desiderano “bruciare” tutto e subito, senza 
dare alcun valore alla “VOCAZIONE” del matri-
monio cristiano.

La giornata comunitaria è terminata in Oratorio 
con uno splendido pranzo iniziato alle 12,30 e 
conclusosi oltre le 15,30 con la partecipazione di 
60 invitati.

Tutte le coppie al termine della Messa hanno rice-
vuto una piccola riproduzione di una icona russa 
della Divina Sacra Famiglia oltre ad un omaggio 
floreale.

Ringraziamo infine la brava cuoca ed i suoi inap-
puntabili collaboratori per il servizio prestato

LA FESTA DEGLI ANNIVERSARI 
DI MATRIMONIO
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LA FESTA DELL’ORATORIO

Ciao a tutti, anche quest’anno è finita la 
festa dell’Oratorio, anche quest’anno 
splendida è stata l’occasione di tradur-

re in qualcosa di tangibile la voglia di fare servi-
zio, di fare festa, di riconoscerci come componenti 
vivi di una comunità vera. Questa è la parte della 
festa che più mi piace di tutte: in qualche modo 
mentre si presta servizio (qualunque esso sia) si 
vede, si ascolta, si tocca, si mangia, qualcosa che 
diventa risultato materiale, terreno e percepibile 
senza tante chiacchiere ma sostanza di fatti, risate, 
lavoro, partecipazione,… riassumendo e sempli-
ficando la festa è un concentrato ed una unione 
di situazioni vere; ogni anno dall’inizio alla fine 
scopro e riscopro le stesse sensazioni: prima di 
sfiducia, perplessità e apprensione poi alla fine 
credo di sentirmi come può essersi sentito Tom-
maso Didimo quando venne invitato a mettere il 
dito nel costato, ovvero stupito dalla semplice re-
altà, imbarazzato per non aver creduto alla parola, 
felice per aver visto una cosa vera e percepibile. 
Per chi ha più Fede di altri e fiducia nella prov-
videnza non c’è più tangibile occasione di avere 
ragione del proprio credo, mentre chi ne ha meno 
è egualmente partecipe di una soddisfazione pura 
e riconoscibile a sé e agli altri che lo circondano.

Tutto questo però non è scontato e automatico: 
prima durante e dopo c’è da lavorare, impegnarsi, 
dedicare tempo ed energia, non è facile soprattutto 
mantenendo la serenità che serve a non dimentica-
re quale è l’obiettivo finale ovvero fare una festa 
stando bene noi insieme a chi arriva e viene ac-
colto in oratorio; cosa che sarebbe comunque im-
possibile senza l’anima di tutto ciò che si muove: i 
volontari a cui va il merito della riuscita: decine di 
persone di ogni età che portano ognuno secondo 
la propria modalità, un contributo unico e prezio-
so di tempo, di perizia, di buonumore e soprattutto 
di testimonianza, memori in ogni momento che il 
Signore ama chi dona con gioia, perché senza gio-
ia e senza buon umore tutto è vano.        

Il Signore ama chi dona con gioia
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“Se anche parlassi le lingue degli uomini e de-
gli angeli, ma non avessi la carità, sono come un 
bronzo che risuona o un cembalo che tintinna.

E se avessi il dono della profezia e conoscessi 
tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la 
pienezza della fede così da trasportare le mon-
tagne, ma non avessi la carità, non sono nulla. 
E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e des-
si il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi 
la carità, niente mi giova.

La carità è paziente, è benigna la carità; non è in-
vidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non 
manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non 
si adira, non tiene conto del male ricevuto, non 
gode dell’ingiustizia, ma si compiace della verità. 
Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto soppor-
ta”. 

Volontari a cui va il ringraziamento più ricono-
scente che si possa esprimere, anche alla luce del 
grosso numero di debuttanti alla prima partecipa-

zione, un segno davvero importante per l’inseri-
mento di nuove energie, di cui si ha sempre biso-
gno. 

Questo anche alla luce della prospettiva del pros-
simo anno in cui ricorre il 70° anno di fondazio-
ne del nostro Oratorio, che ci vedrà, da ottobre a 
maggio, impegnati più che mai con una galassia 
di eventi, celebrazioni e momenti formativi per 
il rinnovo dei valori fondamentali e costitutivi 
dell’oratorio: valori di accoglienza, di educazione 
e di vita cristiana

Non lasciamo passare troppo tempo prima di rive-
derci con un sorriso in oratorio. 

Ciao a tutti Marco            
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LA GIORNATA DI CHIUSURA 
DELL’ANNO PASTORALE

Nella celebrazione eucaristica di Domenica 
13 Maggio si sono concentrati tanti moti-
vi di ringraziamento e di lode. La Messa, 

accuratamente preparata dai catechisti, ha voluto 
raccogliere tutti questi motivi e riconsegnarli alla 
comunità come segni e frutti di un anno ricco di 
grazia del Signore e della nostra corrispondenza.

La conclusione dell’anno catechistico
I catechisti hanno cercato un modo efficace di rap-
presentare gli eventi principali dell’anno pastorale 
ed hanno immaginato di sfogliare il “grande libro 
della comunità” con le foto ingrandite delle diver-
se tappe. Sfogliando il libro abbiamo così riporta-
to alla memoria i momenti condivisi nella liturgia 
e nella catechesi, ricordando che essere discepoli 
di Gesù significa mettere i nostri piedi nelle sue 
orme. Per ogni momento ricordato abbiamo rin-
graziato il Signore per la sua Provvidenza ma ci 
siamo anche ringraziati a vicenda per il comune 
impegno a rendere sempre più bella la nostra co-
munità. 

La professione di fede dei ragazzi di terza me-
dia
Dopo l’omelia i ragazzi di terza media hanno pro-
fessato la loro fede. Il loro anno si era aperto con 
il simbolo del “vestito nuovo” che il Signore in-
tende confezionare per ciascuno di loro in questo 
tempo così importante per la loro crescita, tempo 
di cambiamenti e di riformulazione della loro esi-
stenza. Riprendendo questo simbolo hanno ricom-
posto il vestito, con la scritta “credo” utilizzando 
i vari pezzi che durante l’anno hanno custodito a 
casa per fare memoria di questo cammino. Grazie 
a questi “pochi” ragazzi che con coraggio hanno 
testimoniato la loro fede e grazie agli animatori 
che li stanno accompagnando.

La festa della mamma
Nella seconda domenica di Maggio cade la festa 
della mamma. Il nostro caloroso augurio è stato 
affidato ai bambini che durante le preghiere dei 
fedeli hanno proclamato le “beatitudini della 
mamma”
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Beata la mamma che sa sorridere 
anche quando tutt’intorno è nuvolo. 

Beata la mamma che sa parlare senza urlare. 
Beata la mamma che sa amare senza strafare. 

Beata la mamma che sa essere 
ciò che vuole trasmettere. 

Beata la mamma che trova il tempo 
per mangiare con i figli e con papà. 
Beata la mamma che non insegna 

la vita facile ma la via giusta. 
Beata la mamma che non smette 

mai di essere mamma. 
Beata la mamma che sa pregare: dal buon Dio 

sarà aiutata, dai suoi figli sarà ricordata.

L’augurio per l’estate che inizia
Infine ai ragazzi de catechismo è stato consegnato 
un piccolo segnalibro con alcune esortazioni per 
vivere bene la stagione dell’estate: 
L’estate è bella se darai gioia anche alle piccole 
semplici intorno a te.
Passa il tempo con i tuoi amici, non sprecarlo 
all’ozio.
Anche se non ti piace, leggi un libro utile alla tua 
crescita.
Non dimenticarti di Gesù, cerca di pregare e di 
andare a Messa.
Guardando la natura ringrazia il Signore per 
questo splendido dono.
Fai nuove amicizie e coltiva quelle che hai già.
Apprezza i momenti di pace e tranquillità che po-
trai vivere con la tua famiglia.
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OMELIA PER LA PROCESSIONE 
DEL “CORPUS DOMINI” 

Cari fratelli e sorelle, siamo quasi giunti alla 
conclusione di questo momento di pre-
ghiera. Ci siamo soffermati in adorazione 

davanti a Gesù Eucaristia e poi abbiamo portato il 
S. Sacramento in processione per alcune vie del 
nostro paese (che simbolicamente volevano rap-
presentare tutte le vie del nostro comune di Dal-
mine).
Ma il corpo e sangue di Cristo il Signore, Corpus 
Domini, che questa sera abbiamo pregato e ado-
rato, cosa dicono alla nostra vita? Che rapporto 
hanno con la nostra relazione con il Signore? 
Perché il corpo e sangue del Crocifisso Risorto, 
presenti in questa ostia, in questo che era un pezzo 
di pane, sono così fondamentali e necessari per la 
nostra vita? Come mai meritano un culto ed un’a-
dorazione così grande in tutta la Chiesa, in tutto il 
popolo di Dio?
Il sangue è espressione della vita, è il principio 
vitale e nel pensiero biblico era sinonimo della 

vita stessa e per questo era sacro. Il sangue era 
proprietà esclusiva di Dio che dona la vita, ed era 
il mezzo attraverso il quale la vita circolava ne-
gli uomini come dono di Dio. Il sangue versato di 
Gesù indica, ed è espressione, che la vita stessa di 
Gesù è stata versata per noi! Il sangue che Gesù ha 
versato sulla croce è conclusione e apice di tutta la 
sua vita. Una vita che è stata vissuta per il Padre e 
per gli uomini: ciascun uomo di ciascun tempo e 
di ciascun luogo è destinatario personale di questo 
vita offerta dal Figlio di Dio.
La croce sulla quale Gesù Cristo ha fisicamente 
versato il suo sangue è la manifestazione storica 
più grande dell’amore del Padre per noi. È gra-
zie all’offerta che Gesù ha fatto di tutto sé stesso 
che noi siamo perdonati e liberati. Il sangue che ci 
ha lavati, per il fatto che contiene la vita, la vita 
di Dio, ha cancellato e purificato e rivitalizzato la 
nostra esistenza che era morta a causa del peccato. 
La morte allora non ci tiene più prigionieri perché 
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la vita di Dio, grazie al sangue di Gesù, ci ha rag-
giunti nel più profondo del nostro essere e ci ha 
ridonato la vita perduta. Non solo, ma il sangue 
di Gesù ci ha resi consanguinei di Dio: figli del 
Padre e fratelli del Figlio. Se siamo figli e fratelli 
non siamo più schiavi ma liberi e, grazie a questo 
sangue che scorre in noi, possiamo veramente vi-
vere da figli e non da schiavi.
Amici, come possiamo entrare in contatto con 
questo sangue? Con il sangue della nostra salvez-
za?
Con il corpo! È con il pane eucaristico che rice-
viamo nella s. Messa che noi ci apriamo a questo 
dono e lo facciamo nostro. Quando ci cibiamo 
dell’Eucaristia entriamo in contatto con questo 
sangue. Se nel sangue vediamo la purificazione 
dei nostri peccati e la liberazione dalla schiavitù 
dalla morte e da colui che della morte è il signo-
re, nel corpo noi contempliamo e realizziamo la 
comunione con Dio. Il fine ultimo della missione 
di Gesù Cristo è quello di portare l’uomo dentro 
la vita stessa di Dio, del Padre, del Figlio e dello 
Spirito Santo.
La vita eterna di cui parliamo non è altro che la 
nostra vita vissuta nella comunione con il Signo-
re, nella relazione con Lui.
Il suo corpo, cibo di vita eterna, esprime proprio 
questo mistero di intima relazione e comunione.
Non c’è modo più umano, credo, che possa espri-
mere un’unione cosi totalizzante se non quello 
del cibo. Quando mangiamo immettiamo del cibo 
dentro di noi, lo assimiliamo e lo trasformiamo 
ed esso diventa un tutt’uno con noi. Nella comu-
nione eucaristica succede la stessa cosa ma con 
una differenza: non siamo noi ad assimilare Gesù 
Cristo e farlo diventare uno con noi ma è Lui che 
ci trasforma e ci fa uno con Lui. 

Fratelli e sorelle, questa sera se siamo qui è per-
ché con gli occhi della fede e del cuore vediamo 
nel Santissimo Corpo e sangue di Cristo, Corpus 
Domini, l’amore che Dio ha voluto dirci e donar-
ci per mezzo del Figlio suo Gesù e siamo grati e 
riconoscenti verso Dio perché ci ha amati con un 
amore così grande. È da questa consapevolezza 
che nascono il nostro culto e adorazione. 
Alla fine di questa riflessione possiamo aver ca-
pito, credo, come l’adorazione Eucaristica e in 
particolar modo la solennità del Corpus Domini 
siano intimamente connesse e legate alla s. Messa. 
Quello che viviamo nella celebrazione eucaristica 
lo contempliamo nell’adorazione.
Chiediamo la grazia al Signore di vivere sempre 
meglio la celebrazione eucaristica perché questa 
ci conduca ad una sempre maggiore adorazione 
di Dio, e chiediamo al Signore la grazia di essere 
sempre migliori contemplatori del suo amore nel 
sacramento dell’altare perché ci conduca a parte-
cipare con sempre maggior frutto e consapevolez-
za al sacrificio eucaristico della Messa.
Sia lodato Gesù Cristo.

Padre Pier Giacomo Boffelli
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SI È RESPIRATA UNA SANTITÀ DI POPOLO

«Sono stato contento di poter visitare oggi 
la Fondazione Papa Giovanni XXIII. 
Permettetemi di dire che mi ha impressionato 

vedere quei piccoli libriccini dove Giovanni 
XXIII allora bambino, o meglio ragazzo, 
cominciava a tracciare la storia della sua anima; 
fin da quattordici anni, ha cominciato a scrivere 
il Giornale dell’anima, che ancora oggi è un ca-
polavoro di spiritualità». Con queste parole, il 
cardinale Pietro Parolin ha abbandonato per un 
momento il testo scritto dell’omelia pronunciata 
a Sotto il Monte, la sera di sabato 9 giugno [di cui 
pubblichiamo ampi stralci in questa pagina], per 
dare voce all’emozione provata poche ore prima 
nell’avere fra mano gli autografi di Angelo Ron-
calli, che appena adolescente iniziava a vergare su 
minuscoli quadernetti le sue note intime. 
Visibilmente sorpreso e ammirato davanti a centi-

naia di faldoni e album fotografici relativi all’in-
tero arco di vita di Papa Giovanni, il segretario 
di Stato si è amabilmente intrattenuto con il pre-
sidente della Fondazione, il direttore, il segreta-
rio e il presidente del comitato scientifico, che gli 
hanno illustrato alcuni dei documenti più preziosi 
custoditi negli archivi della Fondazione, la quale 
ha sede a Bergamo Alta, in via Arena 26, nel cin-
quecentesco Palazzo Morando. Nella sua omelia, 
prendendo spunto proprio da alcuni passaggi del 
Giornale dell’anima, il cardinale Parolin ha deli-
neato i tratti principali della figura di san Giovanni 
XXIII e della sua eredità spirituale, che mantiene 
intatta la sua forza profetica e indica prospettive 
stimolanti di rinnovamento ecclesiale e civile. 
Con la sua presenza il segretario di Stato ha coro-
nato la peregrinatio giovannea [dal 24 maggio al 
10 giugno 2018], un’esperienza che rimarrà ne-

Conclusa la «peregrinatio» del corpo di san Giovanni XXIII nella diocesi di Bergamo
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gli annali della storia di Bergamo per più di un 
motivo. Anzitutto per il numero impressionante di 
pellegrini che le spoglie mortali di san Giovanni 
XXIII hanno richiamato a Bergamo e a Sotto il 
Monte in questi giorni. Oltre centomila persone 
hanno sentito il desiderio di vedere il “corpo san-
to” di Papa Giovanni, di toccare l’urna di cristallo 
con le sue reliquie, accendere un cero, chiedere 
una grazia, bisbigliare una preghiera semplice e 
spontanea. 
È stata una manifestazione di vera pietà popolare, 
nel senso più nobile e profondo del termine, 
un atto di devozione che ha coinvolto l’intero 
popolo di Dio: anziani e giovani, nonni e nipoti, 
malati e militari, famiglie e comunità religiose, 
preti e laici, persone singole e intere comunità 
parrocchiali e diocesane. Si è respirata una “santità 
di popolo”, semplice e gioiosa, assai diversa da 
quelle derive elitarie e un po’ snob che talvolta 
affliggono il cristianesimo contemporaneo. In 
questa prospettiva si può leggere anche l’adesione 
massiccia alla peregrinatio da parte del mondo 
del volontariato, la cui importanza è andata bel ol-
tre l’aver garantito, insieme alle forze dell’ordine, 
lo svolgimento disciplinato e in piena sicurezza 
di un afflusso che dal punto di vista organizzati-
vo presentava aspetti complessi e delicati. Con il 
loro lavoro gratuito e appassionato, centinaia di 
persone appartenenti a vari gruppi e associazioni, 
hanno manifestato una devozione non meno si-
gnificativa di quella che si esprime nei riti liturgici 

e nelle pratiche di pietà.
Si sarebbe potuto perfino osare di più e dare mag-
giore spazio alle forme tipiche di una genuina spi-
ritualità popolare: per esempio, una solenne via 
crucis arricchita dalla meditazione di testi roncal-
liani sulla Croce — ce ne sono alcuni bellissimi! 
—; o anche la preghiera del Rosario in forma pro-
cessionale, alla luce di fiaccole, con riflessioni di 
Papa Giovanni sui misteri della luce, della gioia, 
del dolore e della gloria, similmente a quanto av-
viene nei grandi santuari di Lourdes o di Fátima. 
Come ha detto il cardinale Parolin, per compren-
dere appieno la figura e l’opera di Papa Giovan-
ni, «occorre partire dalla sua fede solida, operosa, 
tranquilla, fiduciosa in Dio, in sua Madre Maria e 
nei Santi, imparata a Sotto il Monte», cioè quella 
fede che si nutre della pietà popolare. Quando è 
vera, essa rivela un’autentica sete di Dio, rende 
capaci di generosità e di sacrificio fino all’eroi-
smo, affina un senso acuto della paternità e della 
Provvidenza di Dio, genera atteggiamenti virtuosi 
come la pazienza, l’apertura agli altri, l’accetta-
zione della croce nella vita quotidiana (cfr. Paolo 
VI, Evangelii nuntiandi 48). La vita di Papa Gio-
vanni è la più eloquente conferma di questo e si 
accorda in modo splendido con quanto afferma 
il concilio Vaticano II quando dice che «la vera 
devozione non consiste né in uno sterile e passeg-
gero sentimentalismo, né in una certa quale vana 
credulità, ma bensì procede dalla fede vera» (Lu-
men gentium 67).
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Nel corso della peregrinatio, la solenne processio-
ne del Corpus Domini e le numerose celebrazioni 
quotidiane dell’Eucaristia, culminanti ogni sera 
con una santa messa presieduta da un vescovo o 
da un cardinale, hanno messo giustamente in ri-
salto la centralità dell’Eucaristia nella vita del cri-
stiano. Nel breve spazio concesso da un’omelia è 
però difficile sintetizzare un magistero tanto ricco 
e articolato come quello di san Giovanni XXIII. 
Perché non pensare a una grande “missione po-
polare”, opportunamente aggiornata, dove offrire 
catechesi distese, sul modello di quelle proposte 
durante le giornate mondiali della gioventù, con 
testimonianze significative di uomini e donne — 
non solo vescovi! — che vivono oggi la spirituali-
tà di Papa Roncalli negli stessi ambiti che furono 
i suoi: il dialogo ecumenico, la costruzione di re-
lazioni pacifiche, il servizio pastorale ad ammala-
ti, carcerati e militari, lo studio e il giornalismo, 
la cura spirituale dei giovani. Certo, per essere 
fecondi, questi spunti vanno interiorizzati, per 
esempio con la proposta di alcuni spazi di silenzio 
e di adorazione, molto ricercati anche dai giovani, 
come insegna l’esperienza di Taizé. 
Alcune parrocchie e istituzioni si sono lodevol-
mente preparate alla peregrinatio con momenti di 
formazione e di preghiera, proiezioni di filmati e 
lettura di testi giovannei. 
Dove ciò è avvenuto, l’attenzione non si è con-
centrata soltanto sugli aspetti più emotivi dell’e-
vento, ma ha favorito un’esperienza spirituale di 
conversione, capace di generare nuovi stili di vita 
cristiana. 
È quanto hanno potuto vivere, per esempio, i de-
tenuti del carcere di Bergamo, ai quali è stata data 
la possibilità non solo di venerare l’urna di Papa 
Giovanni, ma di accostare la sua figura grazie a 
incontri specifici e con il supporto di apposite 
pubblicazioni. 
L’accoglienza corale, festosa e composta delle 
reliquie di san Giovanni XXIII suggerisce un’al-
tra considerazione: più di tanti discorsi, i santi 
“parlano”, i loro esempi attraggono, il racconto 
della loro vita affascina, perché essi sono «pagi-
ne viventi di Vangelo». Viene allora da chiedersi, 
come faceva Paolo VI: «Perché non riprendiamo a 
scrivere e a leggere le vite dei Santi?» visto «l’in-
flusso benefico che un Santo diffonde intorno a 
sé?». Certo — aggiunge subito Papa Montini — 
la giusta venerazione dei santi deve portare alla 

loro imitazione: infatti, «che varrebbe celebrare i 
Santi se non cercassimo di seguirne gli esempi? 
Non sono essi che ci confortano a osare grandi 
cose, mostrando in se stessi la possibilità della 
pratica effettiva delle virtù cristiane?» (Omelia 
del 22 giugno 1969). 
A questo proposito è utile ricordare che il culto 
dei santi e delle loro reliquie ha profondamente 
nutrito la spiritualità di Papa Roncalli: basti citare 
le sue frequenti peregrinazioni alle tombe di Carlo 
Borromeo, Francesco di Sales, Francesco d’Assi-
si, Teresa di Lisieux, il Curato d’Ars, per fare solo 
qualche nome. Il suo rapporto con i santi non si è 
ridotto però a un contatto episodico e superficiale: 
di essi Roncalli ha raccontato la vita, ha studiato 
gli scritti, ha proposto gli insegnamenti.
Attenti osservatori hanno anche rilevato come la 
peregrinatio abbia coinvolto diverse generazioni 
di credenti: si sono viste scene commoventi di 
nonni e genitori con i bimbi al collo che, al pas-
saggio dell’urna, indicavano Papa Giovanni, sus-
surrando all’orecchio un’invocazione, un ricordo. 
Non c’è immagine più limpida ed efficace per 
esprimere la tradizione cristiana, la trasmissione 
della fede da una generazione all’altra: non è una 
lezione impartita a tavolino, in modo impersona-
le, dall’alto di una cattedra, ma una sapienza che 
passa attraverso il racconto, le memorie personali, 
la vita e l’affetto di chi desidera lasciare ai propri 
figli una preziosa eredità. 
La peregrinatio è stata un grande dono alla Chiesa 
di Bergamo, ma comporta anche una forte respon-
sabilità: continuare a studiare la vita e gli scritti di 
Papa Giovanni, perché solo così si possono evi-
tare quelle banali riduzioni che annegano la sua 
santità in una melassa di carezze e irenismi. 
È significativa la reazione di padre Traian Val-
dman, vicario eparchiale delle comunità ortodosse 
romene in Italia, invitato a un incontro ecumenico 
tenutosi a Sotto il Monte nei giorni della peregri-
natio. 
Dopo aver ascoltato un breve intervento sulle 
relazioni di Roncalli verso la Chiesa ortodossa, 
quando era rappresentante pontificio in Bulgaria 
prima e poi in Turchia e Grecia, il teologo orto-
dosso ha candidamente confessato di apprendere 
per la prima volta quei testi e di non aver mai so-
spettato che il futuro Papa avesse potuto maturare 
fin da giovane posizioni teologiche e pastorali tan-
to avanzate da anticipare quelle assunte più tardi 
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dal concilio Vaticano II. 
Le ricerche storiche sui temi roncalliani, che negli 
ultimi anni hanno ricevuto un deciso impulso an-
che grazie al lavoro scientifico della Fondazione 
Papa Giovanni XXIII, devono proseguire e i loro 
risultati vanno divulgati con pubblicazioni e ini-
ziative idonee. 
La raccolta di materiale documentario ancora 
disperso potrà incrementare la conoscenza di ri-
svolti e particolari ancora sconosciuti; la progres-
siva digitalizzazione di manoscritti e dattiloscritti, 
consentirà un accesso più facile e ampio a tale pa-
trimonio. 
Accanto alla ricerca, occorre inoltre continuare a 
coltivare per san Giovanni XXIII una devozione 
soda e di respiro ecclesiale, per esempio promo-
vendo gruppi di preghiera e periodici “cenacoli 
giovannei” che aiutino fedeli e devoti a trarre dai 
suoi scritti e dagli esempi della sua vita luce per 
discernere i “segni dei tempi” e forza per vivere 
oggi i suoi insegnamenti.

don Ezio Bolis
(dall’Osservatore Romano 

di Lunedì 11 Giugno 2018)
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UNA GIORNATA DI FESTA 
PER IL TRENTESIMO ANNIVERSARIO 
DI SACERDOZIO DI DON ROBERTO

La giornata dedicata al 30esimo anniversa-
rio di sacerdozio di don Roberto può essere 
sintetizzata con una sola parola: una festa.

La Festa è – dovrebbe essere – la cifra stilistica 
della vita dei cristiani. Nel giorno di festa della 
domenica, per esempio, stiamo con le persone che 
più amiamo, facciamo ciò che più ci piace, ci ri-
posiamo, godiamo delle bellezze del creato con 
una bella gita, facciamo sport, preghiamo.
Ma quando si festeggia un anniversario, un com-
pleanno, un traguardo raggiunto, il giorno di festa 
sprigiona tutta la sua potenza. Perché si riempie 
di ringraziamento, di condivisione e soprattutto di 
auguri (quanti se ne sente rivolgere il festeggia-
to!), che altro non sono che una benedizione: si 
dice-bene di una persona, le si augura di essere 

felice, le si dona la gioia di quel giorno e non solo. 
In questi giorni la festa raggiunge davvero la sua 
massima potenza, perché si finisce a festeggiare 
non solo per sé stessi ma per quella persona e con 
quella persona mettendo la propria gioia nelle sue 
mani, e questo ne amplifica la bellezza.
E’ lo stile, semplice e forte, che ha cercato di as-
sumere la giornata per i 30 anni di Sacerdozio di 
don Roberto. Una festa simbolo di una vita (quel-
la di don Roberto e della sua comunità) perché ne 
ha riunito tutti gli elementi più belli e importan-
ti: con la s. messa del mattino, ricca di simboli e 
canti, abbiamo detto grazie al Signore per il dono 
del Sacerdozio a don Roberto e per la sua presen-
za nella nostra comunità, e lo abbiamo fatto con 
bambini e adulti, con giovani ed anziani, con la 
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sua famiglia più stretta e con quella “allargata”. Il 
pranzo, al quale ognuno ha contribuito portando 
qualche pietanza portata da casa, ci ha permes-
so di condividere cibo e racconti, saluti e ricor-
di. Durante il piccolo spettacolo del pomeriggio 
in teatro ci siamo divertiti e abbiamo condiviso 
la gioia dello stare insieme, conoscendo un po’ di 
più, attraverso un quiz tecnologico, don Roberto e 
la comunità e ricordando con qualche video qual-
cuno dei momenti più comici vissuti insieme. Ha 
trovato spazio anche lo sport, con la partitella di 
calcio tra preti e adolescenti. C’erano, appunto, 
semplicemente tutte le cose che più ci piace fare 
in un giorno di festa.
Infine, a don Roberto abbiamo appunto rivolto 
tanti auguri. 30 come i suoi anni di sacerdozio, 
costruiti attorno a 30 parole che sentiamo legate a 
lui in un messaggio che è diventato la nostra be-
nedizione per il suo futuro.
E’ stato il nostro modo di dedicare, di condivide-
re, di amplificare fino alla sua massima potenza 
la Festa.
Tanti auguri don Roberto!
«Siamo innanzitutto felici di poterti incontrare 
oggi, essendo tu un viaggiatore provetto temeva-
mo di non incrociarti più, adesso che è arrivata la 
bella stagione. Un viaggio poteva essere un buon 
dono in occasione di questi trent’anni appena 
passati. Ci è stato però comunicato che sei an-
che un cinofilo (oppure un cinefilo, non si capiva 
bene) e quindi, non sapendo se fosse il caso di 
regalarti un cucciolo di doberman, un dvd oppure 
un volo per Sidney, abbiamo deciso di scriverti 
questo breve messaggio, in cui compariranno le 
trenta parole che abbiamo trovato pensando al 
tuo presente e di cui ci piacerebbe fosse pieno il 
tuo futuro. Ti abbiamo conosciuto accogliente nei 
confronti delle nostre storie e di tutte quelle di co-
loro che vivono vite apparentemente lontane da 
quelle di questa comunità. Abbiamo conosciuto 
la curiosità delle tue domande continue, la loro 
educata sfrontatezza, testimonianza della tua au-
tenticità. Abbiamo riconosciuto in te un cercatore 
che, una volta trovata la strada, costruisce pon-
ti e non muri. Ti abbiamo incontrato sulla porta 
della tua casa, dopo aver suonato il campanello, 
disponibile all’ascolto, sagace nel comprendere 
il nocciolo dei problemi e caparbio nel volerli 
risolvere. Qualcuno crede che, essendoci talvol-
ta riuscito, tu sia anche molto intelligente. Altri 
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credono che ci sia lo zampino della Provvidenza, 
riponendo tu in lei un’instancabile fiducia. Ab-
biamo conosciuto la tua devozione, la tua fedeltà 
verso chi abita il cielo, e chi la Terra. Si dice in 
giro che tu sia riflessivo nei momenti riflessivi e 
burlone nei momenti divertenti, insomma, sempre 
molto pertinente e, al contrario di noi che amia-
mo divagare nel corso delle cinque o sei riunioni 
settimanali in cui ti incontriamo, sempre concen-
trato, sempre sul pezzo. Questo se si esclude il tuo 
beneamato sarcasmo. Siccome voci di corridoio 
ci dicono che tu sia anche un tantino permaloso, 
non prenderci troppo sul serio, soprattutto perché 
stiamo per arrivare alla sezione di questo testo 
dedicata al tuo look. Nonostante qualcuno ti ab-
bia definito come un po’ ‘tracagnotto’, la tua co-
munità si dissocia da questa descrizione e ricorda 
che l’eleganza che traspare dai tuoi occhi e dalle 
tue ciabatte, abbandonate solo sul campo da cal-
cio, è un insostituibile segno della tua semplicità. 
I tuoi avversari ti descrivono come competitivo e 
forte. Aspetta un secondo, la regia dice che la pa-
rola ‘forte’ era da inserire più avanti, non c’entra 
niente con il calcio. 
E nemmeno con la briscola, se qualcuno se lo stes-
se chiedendo. Per concludere, vorremmo dirti che 
ti vogliamo bene così. Ti auguriamo di trovare la 
serenità nei momenti di difficoltà e di non perdere 

mai il fuoco che ti rende così appassionato, l’en-
tusiasmo delle prediche della domenica mattina, 
la compassione verso la debolezza di ciascuno, la 
speranza, quel motore che rende ogni giorno un 
inizio e un traguardo». 
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Suor Ignazia mi ha chiesto di scrivere un pic-
colo articolo sulle attività e sul percorso di 
crescita che i nostri bambini intraprendono 
all’asilo. Inizialmente mi sono sentito in dif-
ficoltà in quanto non sempre sono “super at-
tento” a questi aspetti ed inoltre il nostro pic-
colo è normalmente reticente a raccontare la 
propria giornata.

Poi ragionandoci con un po’ più di calma ho 
capito che in fondo, senza chiedere aiuto 
esterno, ho gli elementi per scrivere qualco-
sa… Ho pensato pertanto di riprendere alcu-
ne attività e programmi a me più cari condivi-
dendo con voi alcune mie riflessioni. 

Come sappiamo le emozioni sono il filo con-
duttore ricorrente dall’anno scorso ripren-
dendo Inside Out (il film d’animazione per la 
famiglia realizzato da Pixar). Le Insegnanti 
e la Scuola intendono trattare con i bambini 
le emozioni in quanto queste rappresentano 
le sfide alle quali tutti i giorni i nostri piccoli 
devono far fronte e dove molto spesso, a cau-
sa dell’assenza di esperienza e strumenti di 
comprensione, si sentono inadeguati.

Ammettiamolo in fondo capita con regolarità 
anche a noi adulti di avere difficoltà a gestire 
le emozioni ed in particolare, almeno per me, 
paura e rabbia.

All’interno di questo percorso dopo momenti 
simbolici e raffigurativi legati alle emozioni 
(ad esempio il senso di disgusto, il tentati-
vo di fare espressioni di rabbia, etc.) i nostri 

scuola materna

bambini vengono chiamati dalle Insegnanti 
a fare esempi personali legati alla specifica 
emozione trattata…..e, a quanto pare, emer-
gono cose simpaticissime.  I bambini e la loro 
spontaneità sono bellissimi !

Vengono effettuate inoltre con regolarità at-
tività creative, piccoli esperimenti sensoriali 
e perfino di fisica. Un esempio: il mio bam-
bino una sera a tavola mi ha spiegato quanto 
ha osservato nell’esperimento fatto in classe 
con l’acqua e come questa, se lasciata per 
una notte nel congelatore, diventi ghiaccio e 
molto dura mentre se lasciata al caldo eva-
pora molto lentamente. Papà, per far evapo-
rare l’acqua serve tempo!!!

Che bella scuola di vita la nostra scuola d’infanzia!
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Ora mi fa domande su come è fatta la neve 
e sui passaggi di stato dell’acqua facendomi 
scorgere in lui una nuova attenzione e pas-
sione.

Nell’ingresso dell’ufficio di una società con 
la quale collaboro è riportata un’insegna con 
la citazione di uno scrittore francese: “Se 
vuoi costruire una barca, non radunare uo-
mini per tagliare legna, dividere i compiti e 
impartire ordini, ma insegna loro la nostalgia 
per il mare vasto e infinito”. Quando ho letto 
questa frase ho avuto più chiaro che il com-

pito delle scuole, e in particolare delle scuole 
d’infanzia, sia proprio questo …dare sì delle 
basi e delle regole ma soprattutto coltivare la 
curiosità e far nascere il desiderio e la pas-
sione per ciò che si fa.

L’anno prossimo il nostro bambino andrà alla 
scuola primaria, in una struttura pubblica, ed 
anche lì speriamo di ritrovare la stessa at-
tenzione e la stessa passione che ponga i no-
stri piccoli al centro degli sforzi e dell’atten-
zione. Certo ciò che non si conosce mette un 
po’ di paura anche a noi grandi (a proposito di 
emozioni ..) ma sicuramente i nostri piccoli, 
che crescono a vista d’occhio, sono preparati 
e comunque resterà fondamentale il nostro 
ruolo per supportarli e motivare i loro inte-
ressi con gioia e leggerezza migliorando con-
tinuamente la loro autostima.

Sono grato per il lavoro che la Scuola e le In-
segnanti hanno fatto e stanno facendo sui no-
stri bambini che, da grandi, speriamo abbiano 
l’opportunità di essere persone più consape-
voli ed appassionate in un mondo sempre più 
complesso ed in cambiamento.

Un papà

Anche se la Pasqua arriva tutti gli anni, ogni 
anno è una novità e si può vivere in modo di-
verso; per questo non bisogna lasciarsi sfug-
gire gli inviti a fermarsi a riflettere, com’è 
stata l’opportunità della “cena del povero”.
Quest’esperienza mette in risalto la sfaccet-
tatura della condivisione: anche un semplice 
piatto di riso e un po’ di patate possono ave-
re un sapore diverso quando l’atmosfera è di 
Amore e apertura.
Quest’apertura ci aiuta a superare la solitu-
dine che talvolta attanaglia il nostro cuore…. 
una solitudine che ci toglie la capacità di ap-
prezzare, di gustare le cose semplici. 
È  strano parlare di solitudine oggi che i mez-
zi di comunicazione ci permettono in maniera 

stupenda, di raggiungere anche le persone o 
le situazioni più lontane! Eppure a volte le si-
tuazioni disagiate, i problemi delle persone in 
difficoltà non ci raggiungono. Ecco l’occasio-
ne: una serata che ci ha dato la possibilità di 
riflettere e di fare un’offerta per i poveri, un 
gesto concreto per colmare dei bisogni ma-
teriali! 
Prima di tutti è stato don Roberto ad intro-
durci in quest’atmosfera  attraverso il qua-
dro, molto suggestivo, “la lavanda dei piedi” 
di Sieger Köder. In prima battuta don Rober-
to ha raccolto le nostre impressioni scaturi-
te dal dipinto: il pane spezzato illuminato sul 
tavolo che annuncia l’imminente istituzione 
della Santa Eucarestia ( Gesù resterà per 
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sempre sulla terra con noi); il volto di Gesù 
che si vede riflesso solo sull’acqua sporca 
(il volto di Gesù lo possiamo trovare ai piedi 
degli altri, lungo il cammino di tutti i giorni); 
l’apostolo con la mano in atteggiamento di ri-
fiuto come per dire “No, Maestro tu lavi i pie-
di a me?” ( tante volte non ci lasciamo amare 
da Gesù così come siamo); il tappeto blu che 
risalta (indica che il cielo si trova sulla terra, 
là dove si vive il dono di sé per l’altro).
Tutto questo ci ricorda la frase di San Fran-
cesco “è dando che si riceve”…aprendosi agli 
altri che si ritrova la pienezza della vita.

Lo stare insieme quella sera è stata una fe-
sta! Bello vedere che i bambini delle diverse 
età giocavano insieme entusiasti, e che an-
che dopo una giornata trascorsa all’asilo, an-
cora avevano voglia di stare insieme, di cor-

rere. Un’occasione anche per le famiglie, per 
conoscersi e familiarizzare di più con l’am-
biente dell’asilo. Vivere tutto questo insieme 
ai propri figli è importante per rassicurar-
li e trasmettere loro fiducia nei confronti di 
quell’ambiente.

Tutto questo vissuto incoraggia noi genitori 
a non stancarci di proporre quotidianamen-
te esperienze di condivisione ai nostri figli, 
che sia anche il semplice pasto consumato 
nell’affetto familiare, o piccoli momenti di 
svago vissuti insieme!

Grazie a Suor Ignazia e all’asilo di San Filippo 
Neri che, in un tempo forte come la Quaresi-
ma, ci hanno arricchito con quest’esperienza. 
 

       Antonio e Stefania
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Ai piedi della Regina delle Orobie, sulle pi-
ste di Donico, 18 bambini che frequenta-
no la scuola dell’infanzia San Filippo Neri 
di Dalmine hanno preso parte alle lezioni 
del corso di sci organizzato da Play Sport 
Accademy, con l’obiettivo di utilizzare lo 
sport e i suoi sani principi come strumento 
di crescita umana a supporto del program-
ma formativo e di conoscere la tecnica base 
dello sci, sviluppando la capacità di ge-
stione individuale in un ambiente naturale 
e accrescendo abilità motorie complesse.   
Sensibilizzati al rispetto verso l’ambiente 
e supportati da maestri qualificati e atten-
ti i piccoli sciatori hanno avuto l’opportuni-
tà di interagire con la natura, approcciando 
il mondo della neve tramite tapis roulant e 
skilift, affrontando discese sempre più impe-
gnative, fino alla gara finale, il trofeo Raptor, 
che ha concluso il corso con una grande fe-
sta insieme alle famiglie. Grazie all’impegno 
organizzativo i bambini hanno avuto l’oppor-

tunità di affrontare 
questa esperienza 
in piena sicurezza, 
utilizzando piste 
semplici e sicure, 
strutture dedicate 
e attrezzate per ri-
pararsi, cambiarsi 
e gestire in tran-
quillità i momenti 
conviviali durante 
il pranzo. Grande la 
soddisfazione del-
le famiglie e della 
scuola San Filippo 
Neri per un percor-
so che ha permesso 
di imparare diver-
tendosi, accrescen-
do sia la propria 
capacità di condi-
visione durante i 
momenti vissuti in 
gruppo sul pullman 
o durante il pranzo 
al rifugio, sia la pro-
pria  indipendenza, dovendo gestire in auto-
nomia la propria attrezzatura sia durante il 
tragitto, sia durante le lezioni. 

Arrivederci al prossimo inverno! 
Erica e Roberta 

Giovedì 22 marzo i bambini della Scuola 
dell’infanzia San Filippo Neri hanno ripercor-
so i momenti principali della Passione di Gesù 
Cristo rivestendo i ruoli  dei personaggi che  
hanno accompagnato durante la vicenda.  E’ 
stato un momento di preghiera che ha coin-
volto le famiglie e la comunità parrocchiale, 
e che ha rievocato e commemorato le ultime 
vicende della vita terrena di Gesù Cristo che 
culminano con la Sua Passione, morte e Ri-

surrezione. La rappresentazione si è svolta 
nella Chiesa parrocchiale di san Giuseppe e 
ha visto come protagonisti i bambini e don 
Roberto, il quale si è personificato in Gesù 
Cristo. Ha avuto inizio con l’ingresso di Gesù 
a Gerusalemme nella quale i bambini hanno 
rappresentato la folla che lo salutava agitan-
do rami di palma. A seguire, il momento del-
la lavanda dei piedi e  l’Ultima Cena, duran-
te la quale don Roberto ha compiuto il gesto 

La Via Crucis vivente
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Cresciamo insieme
Nel mese di maggio, i bambini della scuola 
dell’infanzia “San Filippo Neri” saranno pro-
tagonisti di un nuovo ed entusiasmante pro-
getto intitolato “…CRESCIAMO INSIEME…”: si 
tratta di un laboratorio botanico per avvicina-
re i bambini al mondo della natura e per per-
mettere loro di vivere in mezzo al verde, for-
nendo loro alcuni concetti di semina e cura 
delle piante e far crescere in loro la  respon-
sabilità nel curarla e nel farle crescere…
Oltre ad avere queste finalità, il progetto per 
noi ha un significato morale: ciascun bambi-
no prendendosi cura della propria piantina è 
un po’ come se imparasse a prendersi cura 
di se, della propria crescita e del proprio star 
bene…
Questo progetto si svolge grazie all’interven-
to di un nonno di una bambina frequentante, 
che in accordo con Suor Ignazia, ha dato di-
sponibilità di donare parte del suo tempo ai 
nostri bimbi e per questo lo ringraziamo an-

di spezzare 
il pane e di 
prendere un 
calice di vino 
per darlo ai 
suoi apostoli 
(rappresen-
tati dal grup-
po dei “le-
oni”). Poi è 
stato rappre-
sentato Gesù 
nell’orto de-
gli Ulivi, la 
sua condan-
na a morte e 
lui che porta 
la croce.  Le 

tappe succes-
sive riguardano tre incontri molto importanti: 
quello con la madre, quello con Simone det-
to il Cireneo, e infine quello con la Veronica 
che gli asciuga il volto. Poi incontra le donne 
spogliato delle sue vesti  viene messo sulla 
croce. La crocefissione e la morte sono stati 

dei momenti 
molto signi-
ficativi che 
hanno reso 
i bambini 
partecipi e 
protagonisti 
della vicen-
da. La rap-
p r e s e n t a -
zione viene 
ultimata con 
la quindice-
sima stazio-
ne, che coin-
cide con la 
resurrezione 
di Gesù dal 
sepolcro. La 
Via Crucis vivente è stata un momento di ri-
flessione e preghiera sulla Passione e morte 
di Gesù che ha saputo coinvolgere in primis i 
bambini e a seguire tutta la comunità.

Le insegnanti

ticipatamente…
In attesa dell’inizio del progetto, non vi sve-
liamo altri segreti…gli elaborati e il risultato 
delle attività saranno una sorpresa di quanto 
fatto durante gli incontri!!!

L’insegnante Elisabetta



4848

scuola materna
Laboratorio delle storie

L’educazione artistica ha una grande influen-
za sullo sviluppo dei bambini.
Li aiuta a sperimentare, a crescere, a espri-
mere le loro emozioni,ma soprattutto li  aiuta 
a sognare. E’ importante che il bambino sia 
libero e non si debba adeguare alle aspetta-
tive esterne lontane dalle sue necessità in-
teriori. Le arti e l’infanzia hanno in comune 
l’emozione  e i diversi linguaggi comunicativi.
I bambini imparano attraverso l’azione con il 
movimento e la manipolazione degli oggetti 
e dei materiali. Il modo che hanno di capire 
il mondo è molto lontano dal pensiero razio-
nale del mondo adulto, ma l’arte connette le 
necessità e gli interessi del bambino perché 
utilizza lo stesso linguaggio, quello dell’im-
maginazione, della creatività, dell’investiga-
zione, del sentimento….
 L’educazione artistica promuove lo sviluppo 
di persone felici, vitali e motivate che sono 
capaci di prendere l’iniziativa, fare le proprie 
scoperte e di godere di esse, aumentando la 
sicurezza in se stessi e l’autostima. 

L’obiettivo di questo laboratorio è che i bam-
bini abbiano un’esperienza ludica e artistica 
a scuola, che condividano uno spazio per il 
gioco e la scoperta, liberare le loro tensioni 
tramite altri personaggi, sviluppare l’imma-
ginazione e la capacità creativa, migliorare la 
conoscenza corporale e risaltare il senso  di 
appartenenza e partecipazione nel gruppo.

Partendo dalle storie e lasciando libera im-

maginazione 
ed espressio-
ne emoziona-
le, sono loro 
ad ambien-
tarle caratte-
rizzandone i 
diversi perso-
naggi e luoghi 
della storia 
che abbiamo 
raccontato.
Sono loro a 
m o d i f i c a r e 
la storia o a 
crearne una 
loro, a vivere 
l’esperienza 
di essere un 
drago, un re, 
un cagnolino, 
a volare con 
una barca, a 
nuotare su un 
mare verde 
o camminare 
sull’erba blu,
perché i bam-
bini sono per 
natura artisti, 
musici, poeti, 
inventori e hanno la necessità di creare e di 
sognare. Giochiamo?
                             L’attrice Arrate Del Rio Castro
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65 ANNI DI IMPEGNO E SOLIDARIETÀ

Sabato 16 giugno è stata una giornata di 
condivisione, allegria e riflessione: si sono 
tenuti infatti i festeggiamenti per il 65° an-

niversario di Avis Dalmine, l’Associazione dei 
Donatori di Sangue. 
Era il 1953 quando nella fabbrica della Dalmine 
alcuni operai, per la prima volta, decisero di do-
nare una piccola ma importante parte di sé, per 
consegnarla a chi ne aveva bisogno.
È un valore che, a distanza di così tanti anni, tiene 
ancora vivo e saldo l’operare dell’Associazione 
sul territorio di Dalmine, una delle città della ber-
gamasca più generose nel numero di donatori e 
donazioni.
La festa è stata anche l’occasione per riconoscere 
il lavoro di chi ogni giorno, più o meno silenzio-
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I PARTE: IL MOSAICO DEL MONDO
SETTEMBRE 2018

MARTEDI 25 LA PRESIDENZA DI DONALD TRUMP:
TEST PER LA DEMOCRAZIA AMERICANA

Claudio Gandolfo (Giornalista)

OTTOBRE 2018
MARTEDI 02 LA COREA DEL NORD

Piergiorgio Pescali (Giornalista)

MARTEDI 09 VISITA GUIDATA: MILANO S. EUSTOR-
GIO

MARTEDI 16 IL VIETNAM. TRA PASSATO E FUTURO
Matteo Nicodemo (Docente di Scuola Secondaria)

MARTEDI 23 IL SECOLO XXI IL SECOLO DELLE 
CITTÀ

Renato Ferlinghetti  
(Università degli Studi di Bergamo)

MARTEDI 30 VISITA GUIDATA: 
MILANO CERTOSA DI GAREGNANO

E CIMITERO MONUMENTALE

samente, opera per contribuire alla cultura della 
donazione, sia verso la popolazione più matura, 
sia verso i più giovani, che rappresentano un mo-
tore importante di Avis Dalmine.
Dopo l’aperitivo e la sfilata dei labari, provenienti 
da 24 sezioni di Avis nella Provincia di Bergamo, 
la celebrazione è proseguita con la Santa Messa, 
in cui è stato ricordato proprio il valore del dono, 
da cui nasce virtuosità. 
La cena conviviale presso l’Oratorio e lo spetta-
colo di ADA, il nuovo gruppo di altissimo spes-
sore del nostro concittadino Alex Fabiani, che ha 
sbalordito la platea, hanno concluso la giornata di 

PROGRAMMA ANTEAS 2018

festa.
Avis Dalmine ringrazia sentitamente Don Rober-
to e tutto lo staff dell’Oratorio per i bei momenti 
condivisi, e per la fantastica riuscita dell’iniziati-
va. Vi aspettiamo alle nostre prossime iniziative: 
il consueto torneo Trivolley, che verrà organizzato 
durante il weekend del 14-15 luglio, e una nuo-
vissima mostra fotografica prevista per settembre, 
che vuole raccontare i 65 anni di Avis Dalmine 
attraverso altrettante fotografie, raccolte dall’ar-
chivio storico.
Ma soprattutto… un augurio ai prossimi 65 anni, 
saranno ancora più belli e ricchi di dono!

NOVEMBRE 2018
II PARTE: TRA STORIA,ARTE,CULTURA

MARTEDI 06 ERMANNO OLMI:  
UN MAESTRO DEL CINEMA

Caterina Doni  
(Centro Studi Cinematografici, Bergamo)

MARTEDI 13 DALMINE NEGLI ANNI 1918 -1920
Claudio Pesenti (Studioso di Storia Locale)

MARTEDI 20 EVARISTO BASCHENIS
protagonista della pittura italiana del seicento
Guglielmo Clivati (Docente di Storia dell’Arte)

MARTEDI 27 DON FRANCO CARMINATI
Un sacerdote protagonista nelle lotte sindacali

Degli anni venti del secolo scorso
Giampiero Valoti (Studioso di Storia Locale)

DICEMBRE 2018
MARTEDI 04 LA FIGURA E L’OPERA DI PRIMO LEVI
Enzo Pietra e Romilda Di Nuzzo (Docenti di Scuola 

Secondaria Superiore)
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ORDINARIETÀ E STRAORDINARIETÀ
DELLA VITA DI SAN PIO DA PIETRELCINA

La vita di san Pio è una vita che riassume in 
se, in modo perfetto, l’ordinarietà e la stra-
ordinarietà della vita religiosa francescana 

cappuccina. Nasce a Pietrelcina, in provincia di 
Benevento, il 25 maggio 1887 da Grazio Forgione 
e Maria Giuseppa Di Nunzio, piccoli proprietari 
terrieri. Al fonte battesimale gli viene dato il nome 
di Francesco. La madre è una donna molto reli-
giosa, alla quale Francesco rimarrà sempre molto 
legato. Viene battezzato nella chiesa di Santa Ma-
ria degli Angeli, l’antica parrocchia del paese, po-
sta nel Castello, nella parte alta di Pietrelcina. La 
sua vocazione si manifesta sin dalla più tenera età: 
giovanissimo, a solo otto anni, rimane per ore da-
vanti l’altare della chiesa di Sant’Anna a pregare. 
Iniziato il cammino religioso con i frati cappucci-
ni, il papà decide di emigrare in America per af-
frontare le spese necessarie per farlo studiare. Nel 
1903, a quindici anni, arriva al convento di Mor-
cone e il 22 gennaio dello stesso anno indossa il 
saio di cappuccino prendendo il nome di Fra’ Pio 

da Pietrelcina: viene destinato a Pianisi, dove ri-
mane fino al 1905. Dopo sei anni di studi compiuti 
in vari conventi, tra continui ritorni al suo paese 
per motivi di salute, viene ordinato sacerdote nel 
duomo di Benevento il 10 agosto 1910. Nel 1916 
parte per Foggia, presso il convento di Sant’Anna, 
e il 4 settembre dello stesso anno viene mandato 
a San Giovanni Rotondo, dove vi resterà fino alla 
morte avvenuta il 23 settembre del 1968. Una vita 
fatta di preghiera e ministero apostolico, special-
mente nel ministero della confessione, della dire-
zione spirituale e dell’assistenza all’Ordine Fran-
cescano Secolare. Una vita intrisa di preghiera 
per la salvezza delle anime ma anche di momenti 
semplici di vita fraterna, fatta di ricreazione co-
mune, al camino in inverno e in giardino in estate, 
con passeggiate per l’orto e scambio di parole fra-
terne seduti sulle panchine del giardino conven-
tuale; una vita come tantissimi frati cappuccini, 
fatta di gesti e divertimenti semplici, che hanno 
caratterizzato la vita di centinaia di frati cappucci-

La giornata di spiritualità promossa dal Gruppo di Preghiera di Padre Pio guidata da padre 
Andrea Cassinelli Assistente dei Gruppi della Lombardia
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ni. In questo contesto entra lo straordinario della 
sua esperienza spirituale fatta di doni mistici e di 
concretezza di gesti per il sollievo della anime: 
basti pensare alle stigmate ed alla costruzione di 
Casa Sollievo della Sofferenza.
Nel 1910 a Piana Romana, appezzamento di ter-
ra della famiglia a Pietrelcina, compaiono i pri-
mi segni delle stigmate, è lo stesso p. Pio a darne 
testimonianza al padre spirituale p. Agostino da 
san Marco in Lamis:”...mi trovo in campagna a 
respirare un po’ di aria più sana, dietro che ne 
ho sperimentato la miglioria...  Ieri sera poi mi 
è successo una cosa che io non so né spiegare né 
comprendere. In mezzo alla palma delle mani è 
apparso un po’ di rosso quasi quanto la forma di 
un centesimo, accompagnato anche da un forte e 
acuto dolore in mezzo a quel po’ di rosso. Questo 
dolore era più sensibile in mezzo alla mano sini-
stra, tanto che dura ancora. Anche sotto i piedi 
avverto un po’ di dolore. Questo fenomeno è quasi 
da un anno che si va ripetendo, però adesso per la 

prima volta glielo dico; perché mi sono fatto vin-
cere sempre da quella maledetta vergogna. Anche 
adesso se sapesse quante violenza ho dovuto far-
mi per dirglielo! Molte cose avrei da dirle, ma mi 
viene meno la parola; solo le dico che i battiti del 
cuore, allorché mi trovo con Gesù sacramentato, 
sono molto forti”(Epistolario, I, p. 234).
Stigmate che poi scompariranno, anche in seguito 
alla richiesta delle stesso san Pio fatta nella pre-
ghiera. Ritorneranno, poi il 20 settembre del 1918 
quando nel coro della chiese di Sanata Maria del-
la Grazie, verranno impresse in modo permanente 
fino a pochi giorni dalla morte: cinquant’anni di 
sofferenza per il bene delle anime.
La concretezza del mistico del Gargano, si rea-
lizza nel vedere che le persone non vanno curate 
solo da punto di vista spirituale ma anche corpora-
le, nasce così prima l’ospedale san Francesco ed, 
in seguito la Casa Sollievo della Sofferenza che 
avrebbe dovuto essere un:“ Luogo di preghiera e 
di scienza dove il genere umano si ritrovi in Cristo 
Crocifisso come un solo gregge con un sol pasto-
re”.  (Discorso del 5 maggio 1956 in occasione 
dell’inaugurazione).
Pensando ai mistici ci sovviene alla mente la figu-
ra di uomini e donne immersi nella preghiera che 
si estraniano dal mondo che li circonda, sempre 
in chiesa a pregare… non è così i mistici, con-
templando Dio viso a viso hanno una amore par-
ticolare per gli uomini e le donne del loro tempo 
aiutandoli a elevarsi a Dio in corpo e spirito. La 
grandezza della fede cristiana che redime il corpo 
e l’anima. 
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Non solo Poesie
LA PREGHIERA CONTEMPLATIVA 
Quando partii per il deserto avevo lasciato tutto com’è l’invito di Gesù: 
situazione, famiglia, denaro, casa. 
Tutto avevo lasciato meno... le mie idee che avevo su Dio 
e tenevo ben strette riassunte in qualche grosso libro di teologia 
che avevo trascinato con me laggiù.
E là sulla sabbia continuavo a leggerle, 
a rileggerle, come se Dio fosse contenuto in un’idea 
e avendo belle idee su di Lui potessi comunicare con Lui.
Il mio maestro di noviziato continuava a dirmi: 
“Fratel Carlo, lascia stare quei libri. 
Mettiti povero e nudo davanti all’Eucarestia. 
Svuotati, disintellettualizzati, cerca di amare...contempla...”. 
Ma io non capivo un bel nulla di ciò che volesse dirmi. 
Restavo ben ancorato alle mie idee.
Per farmi capire, per aiutarmi nello svuotamento mi mandava a lavorare. 
Mamma mia! Lavorare nell’oasi con un caldo infernale non è facile! Mi sentivo 
distrutto. 
Quando tornavo in fraternità non ne potevo più.
Mi buttavo sulla stuoia nella cappella davanti al Sacramento 
con la schiena spezzata e la testa che mi faceva male. 
Le idee si volatilizzavano come uccelli fuggiti dalla gabbia aperta. 
Non sapevo più come cominciare a pregare. 
Arido, vuoto, sfinito: dalla bocca usciva solo qualche lamento.
L’unica cosa positiva che provavo e che cominciavo a capire 
era la solidarietà con i poveri, i veri poveri. 
Mi sentivo con chi era alla catena di montaggio 
o schiacciato dal peso del giogo quotidiano. 
Pensavo alla preghiera di mia madre con cinque figli tra i piedi 
e ai contadini obbligati a lavorare dodici ore al giorno d’estate.
Se per pregare era necessario un po’ di riposo, 
quei poveri non avrebbero mai potuto pregare. 
La preghiera, quindi, quella preghiera 
che avevo con abbondanza praticato fino ad allora, 
era la preghiera dei ricchi, della gente comoda e ben pasciuta, 
che è padrona del suo tempo, che può disporre del suo orario.
Non capivo più niente, o meglio, 
incominciavo a capire le cose vere. Piangevo!
E fu proprio in quello stato di autentica povertà 
che io dovevo fare la scoperta più importante della mia vita di preghiera. 
Volete conoscerla?
La preghiera passa per il cuore, non per la testa.
Sentii come se una vena si aprisse nel cuore 
e per la prima volta sperimentai una dimensione nuova dell’unione con Dio. 
Che avventura straordinaria mi stava capitando. 
Non dimenticherò mai quell’istante. 
Ero come un’oliva schiacciata dal torchio. 
Al di là della “sofferenza”, che dolcezza indicibile 
mi inondava tutta la realtà in cui vivevo.
La pace era totale. 
Il dolore accettato per amore era come una porta 
che mi aveva fatto transitare al di là delle cose. 
Ho intuito la stabilità di Dio.
Ho sempre pensato, dopo di allora, che quella era la preghiera contemplativa.

Carlo Carretto, Deserto in città
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I nostri cari defunti

Mologni Giovanni  
di anni 78 

morto il 15 Aprile 2018

Casati Egle  
di anni di anni 91 

morta il 25 Marzo 2018

Carlo Mologni 
di anni 83 

morto il 20 Marzo 2018

ANAGRAFE PARROCCHIALE
Battesimi 
Corti Mattia 

di Marco e Pizzaballa Simona l’8 Aprile 2018
Gervasoni Ginevra 

di Ivan e Bertelli Francesca il 15 Aprile 2018
Zanini Anna 

di Igor e Sorbo Valentina il 6 Maggio 2018
Vitali Diego 

di Omar e Marchesi Silvia il 27 Maggio 2018
Pilenga Cecilia Emma 

di Pietro e Brambilla Marzia Alessandra 
il 27 Maggio 2018
Bonacina Vittoria 

di Ivan e Ferrari Chiara il 3 Giugno 2018
Tolu Pietro Augusto 

di Manuel e Caroli Federica il 10 Giugno 2018

Matrimoni

Vezzoli Omar e Marchi Laura 
il 13 Maggio a Bergamo

Baglieri Augusto e Tiraboschi Luisa 
il 27 maggio a Osio Sotto

D’Ettorre Massimo e Noris Chiorda Bruna 
il 23 Giugno 2018 a Dalmine

Zanchi Vito  
di anni 90 

morto il 20 Maggio 2018

Mariani Maria 
di anni 86 

morta il 23 Aprile 2018

Pirovano Lorenzo  
di anni 89 

morto il 17 Aprile 2018

Manenti Valeria 
di anni 81 

morta il 26 Giugno 2018
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Racconto
LA VECCHIA SIGNORA SCORBUTICA

Sul tavolino da notte di una vecchia signora ricoverata in un ospizio per anziani, il giorno dopo la sua 
morte, fu ritrovata questa lettera. Era indirizzata alla giovane infermiera del reparto.
“Cosa vedi, tu che mi curi? Chi vedi, quando mi guardi? Cosa pensi, quando mi lasci? E cosa dici quando 
parli di me?
Il più delle volte vedi una vecchia scorbutica, un po’ pazza, lo sguardo smarrito, che non e più comple-
tamente lucida, che sbava quando mangia e non risponde mai quando dovrebbe.
E non smette di perdere le scarpe e calze, che docile o no, ti lascia fare come vuoi, il bagno e i pasti per 
occupare la lunga giornata grigia E questo che vedi!
Allora apri gli occhi. Non sono io. Ti dirò chi sono.
Sono l`ultima di dieci figli con un padre e una madre. Fratelli e sorelle che si amavano.
Una giovane di 16 anni, con le ali ai piedi, sognante che presto avrebbe incontrato un fidanzato. Sposata 
già a vent’anni.
Il mio cuore salta di gioia al ricordo dei propositi fatti in quel giorno. 
Ho 25 anni ora e un figlio mio, che ha bisogno di me per costruirsi una casa.
Una donna di 30 anni, mio figlio cresce in fretta, siamo legati l’uno all’altra da vincoli che dureranno. 
Quarant’anni, presto lui se ne andrà. Ma il mio uomo veglia al mio fianco.
Cinquant’anni, intorno a me giocano daccapo dei bimbi.
Rieccomi con dei bambini, io e il mio diletto.
Poi ecco i giorni bui, mio marito muore. Guardo al futuro fremendo di paura, giacché i miei figli sono 
completamente occupati ad allevare i loro.
E penso agli anni e all`amore che ho conosciuto. Ora sono vecchia. La natura è crudele, si diverte a far 
passare la vecchiaia per pazzia. Il mio corpo mi lascia, il fascino e la forza mi abbandonano. E con l’età 
avanzata laddove un tempo ebbi un cuore vi è ora una pietra.
Ma in questa vecchia carcassa rimane la ragazza il cui vecchio cuore si gonfia senza posa. Mi ricordo le 
gioie, mi ricordo i dolori, e sento daccapo la mia vita e amo.
Ripenso agli anni troppo brevi e troppo presto passati. E accetto l’implacabile realtà “che niente può
durare”.

Allora apri gli occhi, tu che mi curi, e guarda non la vecchia scorbutica…
Guarda meglio e mi vedrai”. 
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Don Roberto Belotti  Parroco
Casa Parrocchiale 
via Ozanam 1 Dalmine  tel. 035 561079

Don Egidio Gregis  tel. 338 7791314

Suore Orsoline di Somasca tel. 035 562132

Casa Accoglienza Anziani tel. 035 0170210

Segreteria Oratorio  tel. 035 562087

Sito  Parrocchia    www.sangiuseppedalmine.it

ORARIO SANTE MESSE

Giorni Festivi
ore 08.00
ore 10.30
ore 18.00

Giorni Feriali
ore 08.00
ore 17.30

LA PARROCCHIA DI SAN GIUSEPPE
NOTIZIE UTILI     
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